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Allorché r I. e R. nostro Governo si degnò 
affidarmi V incarico di una generale e nuoya 
triangolazione della Toscana ^ , tutta sentii nel 
momento la necessità di una base, la cui lun- 
ghezza e precisione fosse, per quanto $i poteva, 
proporzionata non meno all' importanza del la* 
voro , che ^ÌV eccellenza degli strumenti , coi 
quali lo effettuava . Ma contemporaneamente da* 
vanti mi si parò la somma difficoltà di un' in* 
trapresa di si aspra e severa natura; la quale 
non sempre , ne dovunque, ne da tutti, ne con 
mezzi limitati e comuni può condursi a fprtu« 
nato com pimentò : ma esige la più scrupolosa 
scelta nelle circostanze e del tempo e del luogo; 
vuole una supellettile comoda, vasta j ricca di 
attrezzi ^ richiede poi in special modo tale ardi» 
mentoso coraggio negli operatori ^ tal bravura, 
tanta costanza in combattere di passo in passo 
•gli ostacoli che insorgono Tun dopo l'altro per 
via , tanta avvedutezza nel prevenire tutte quet 



le accidentalità , per fé quali si puà in »n sola 
istante dissipare il frutto di un lungo e tormen** 
toso lavoro : che ben vedendo io V impossibili'^ 
tà di combinare sì difficili requi&iti , e di uni-- 
re insieme circostanze à precise e sV rare, piut^ 
tostochè cimentarmi ad una fatica di dubbio e 
roal sicuro successo, andai lungo tempo men^ 
dìcando ogni possibil mezzo per esentarmene . 
La base misurata in Firenze dal Ghiaris&ima A- 
UtronomaSig. Barone di ZAcanel Dicembre del 
^8o&^ uno me neofferiva a$enso mio opportunissi- 
mp . Poco notabile , anzi assolutstmenté meschina 
ne era per verità la lunghezza; come quella chenoa 
si estendeva al di là delle tese 4^^»9^^ ^ ^ di- 
veniva anche qualche poco minore iridotta , se^ 
condo il consueto , al livello del mare . Ma io 
ben sapeva però quale studio avesse portato , e 
con quanta felicità fosse riuscito quel sommo 
Geometra nel valutarla; e mi erano troppo bea 
presenti le cautele e le cure j. con le quali V a- 
veva io medesimo collegata a quei primi trian*» 
goli j ai cui lati si appoggia e quindi per di* 
verse vie si dirama tutta il rimanente lavoro. 
Mi si rendeva dunque assai duro V ind urini a 
non farne alcun caso, e supporla in tutto spro* 

Sorzionata e insuf^ciente al mio scopo; senteu'^ 
orni anzi portato a credere che una base di tal 
carattere , maneggiata con tai^ta cura fino dalle 
iue prime e più immediate applicazioni, sia pur 
CQn\unc{ue limiti^ta la si)a lung hezza , potrà sen^-i 



^re léAér luogo di un' altra pivi estesa bensì , 
jna da cui vinta non resti nell' intrinseca 
€ua bontà » e nel rigore assoluto dei primi usi » 

In fatti» non per altro si desidera dai Geo-* 
liietri che venga dato alla base il massimo pos^ 
<s$ibil prolungamento » se non perchè si tiene co* 
Hie per certo che sia non solo assai facile, ma 
assolutamente inevitabile un qualche errore nelP 
affettiva misura ; e poiché un errore introdotto 
Bel primo lato si risente in seguito da tutti gli 
altri 3 e tanto maggiormente quanto (Questi so" 
no in proporzione maggiori di quello: è dun^ 
que manifesta la necessità di ridurre al mi- 
nor vklor possìbile questo rapporto proporzio* 
natele crescer quindi quanto si può il primo 
lato ; onde il difetto comunque poco grave di 
questo non» vada troppo a ingrandirsi, ne di- 
venga affatto vistoso e intollerabile in quelli» 

Tutto ciò per altro suppone che V error pre* 
Giunto sia poco men che lo stesso > tanto nella 
grande che nella piccola base. Ma se varj e ere» 
«ca esso pure al crescer di questa base , è evi^^ 
dente che il raziocinio sarebbe illusorio , e niun 
guadagno si otterrebbe dall' estenderci maggior- 
mente nella misura . Ora > in parità di cose , nien- 
te appunto sembrava a me più facile, quanto 
che l'errore di una base, comunque in princi'* 
pio limitata e ristretta , moltiplichi e aumenti in 
una permanente proporzione con lei : né mi 
.ireniva fatto di concepire ^ perchè mai quella 



cause le quali , poste tutte l' ordinarie diligenze, 
portano un error necessario nel primo tronco , 
non debban portarne uno quasi simile nei seguen^- 
ti. So bene che non tutti gli errori, anche derivati 
da un' origine stessa, risultano di una medesi* 
ma qualità; ed essendo anzi il più delle vol- 
te opposti tra di loro , o si distruggono affatto, 
o in ^ran parte si elidono e si compensano; spe- 
cialmente se tanto a bella posta si prolunghi e 
si ripeta V operazione ,da dare ampio luogo al 
giro intero e reiterato di tutte le possibili combi- 
nazioni .Ma se questo si conosciuto principiosus- 
siste ed è ammesso in tutti gli altri casi prati- 
ci di questa scienza, non mi appariva dover es- 
serlo gran fatto nel caso nostro; ove il più or- 
dinario e più inevitabil disordine sembra ap- 
punto consistere nel deviar più e meno e per 
diversi sensi dalla linea retta, e dar perciò ai 
diversi tronchi della misura una lunghezza mai 
minore, ma sempre anzi maggiore dell' effetti- 
va. Considerato poi il maggior numero di com- 
plicazioni e di ostacoli, i quali necessariamente 
s'incontrano più nelle grandi che nelle piccole 
misure ; le ripugnanze e i difetti delle località, 
sempre più facili a insorger nei lunghi che nei 
piccoli tratti, le differenze termometriche ed i- 
grometriche dell'atmosfera tanto più vistose e\ 
sensibili^ e in conseguenza tanto più atte ad in- 
fluir sulle pertiche ed alterarne le forme e le 
dimensioni^ quanto maggior si è l'intervallo di 



tèmpo che iiepara il principio dal termine dell* 
c^erazion^ ; la difficoltà di mantener queste per- 
tiche egualmente stese e senza curvarsi durante 
un lungo maneggio delle medesime ; in fine l|i 
morale impossibilità che in un^ operazione in tulp 
to meccanica , sempre identica ^ e per molti e 
molti giorni continuata ^ s' indebolisca insen* 
sibilmente e si stanchi l' iniziale energìa degli 
operatori , onde non agiscano in ultimo con 
egual severità e precisione che sul principio t 
tutto questo mi portava quasi a concludere , che 
non solo sia cosa per qualche riguardo super^ 
fi uà , ma fors' anche pericolosa r estendere la 
lunghezza della base oltre un determinato e mo- 
derato confine; che migliore e più opportu^ 
no consiglio sarebbe di limitarsi ad una linea 
di discreta estensione; e nel reiterarne più e più 
volte le verificazioni e i riscontri , consumare 
con più sicuro frutto quelle maggióri fatiche^ 
che sacrificar si dovrebbero in prolungarla « 

Vero è che per proceder cautamente in qué- 
sto sistema , sarebbe di piena necessità F usa* 
re almeno ogni più delicata premura nello sta- 
bilimento e nella valutazione dei primi e più 
immediati triangoli. Converrebbe quindi riget- 
tar nel principio tutti quelli che fossero mea 
che perfettamente condizionati ; evitare inoltre 
qualunque genere di riduzioni, e perciò osser- 
var ciascuno degli angoli dal preciso verti^ 
ce degli altri due; e procurare in fitie ohe 
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darsi a qfuesta triangolazione: la quale poterà 
di più esser senza eccezione in ciò che riguar-* 
da la Corsica j principale suo scopo , ma non 
avere egual merito nelle parti accessorie • Un* 
{autorevole e assai distinta persona mi faceva i** 
noltre riflettere, che troppo era da noi remota 
r epoca nella quale il Sig. Tranchot aveva o- 
perato : che i suoi metodi e molto più le sue 
macchine dovevano esser ben lontane dalla per* 
fezione a cui sono saliti i metodi e gli strumen-^ 
ti posteriori : che egli stesso era ancor troppo 
giovine quando intraprese questo travaglio ; né 
ancora poteva aver diritto bastante a quella fi- 
ducia che successivamente con ulteriore inde» 
fesso esercizio si è guadagnata : in fine che e- 
gli neppure potè agire in qualità di capo e con 
libertà ; ma dovè dipendere dalla direzione d^i 
Sig • Testevuide e Bedigisx quali più grido aveva« 
no di economisti che di Geometri : circostanza 
notabile e molto calamitosa; poiché niente più 
contribuisce al cattivo successo dì questi lavo- 
tìs quanto la dipendenza da persone che non 
sieno in grado di conoscerne con profondità la 
tattica e 1' andamento • Ma tutti questi riflessi 
non furono per altro bastevoli a distogliermi dalla 
già presa determinazione; opponendosi a tener* 
mi saldo nella medesima un argomento di tal 
validità e di tal forza da vincer senza contra--^ 
sto ogni contraria eccezione. I resultati del Sig. 
Tranchot provenienti dalle sue operazioni nella 



Toscana, erano stati accettati senza esitanza dal 
Sig. Puissant, che sopra di quelli unicamente 
aveva basata la sua triangolazione dell' Fslba»^ 
Questa triangolazione era celebre in tutto V Ini* 
pero Francese, in quantochè si era potuto met- 
terla nel più gran lume col produrne yarj sceK 
tissioli tratti a forma di modello in due opere 
espressamente composte per addestrare i Gio-' 
Tani neir arte scabrosa e difficile della Geode-^ 
sia e. La carta dell' Elba costruita sugli Elemen** 
ti di Puissant era stata incisa tanto superbamente, 
che giammai potrebbe impiegarsi tanta maestrìa 
e tanto lusso in un lavoro che non fosse del più» 
gran pregio. Tutto dunque annunziava ohe P 
opera del Sig. Jruissant era in ogni genere clas* 
sica; né restava alcun luogo da dubitare , che 
altrettanto precisi e certi esser ne dovessero i 
fondamenti ; e per conseguenza non solo poteva 
io senza scrupolo prevalermene al mio bisogno^ 
ma avrei fatto ^nzi gran torto alla palese evi- 
denza dei fatti, e troppo sfrontatamente impu-* 
guato il pubblico sentimento col non curargli. 
Pieno di queste massime^ e profondamente 
penetrato dalla loro aggiustatezza e bontà , m' 
incamminai adunque alla volta dell' Elba ; sem* 
pre persuaso però, che qualora mi fosse avve* 
Buto di poter congiunger la mia con le due 
triangolazioni Francesi , e salir da queste ad un 
lato comune anche a quella, o non avrei tro- 
«Icun divario sensibile , o V avrei trovato assai 
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piccolo ; nel qual caso » riconoscendo la mìa pic- 
cola base come impotente a sostenere il con- 
fronto delle tre basi Corse riunite » abbando- 
nato affatto ogni riguardo per quella , ero inte- 
ramente deciso di dare à queste sole una pre- 
ferenza affatto esclusiva . Pervenuto in quelle 
parti , fino a queir epoca affatto nuove per me» 
ebbi subito il dispiacere di non trovare in es- 
sere i più interessanti segnali sopra i quali Tran** 
chot aveva appoggiati i triangoli da lui stesi 
sulla costa e suU' isole nostre • Quello che esi- 
steva già sui Monti di Marciana^ ristabilito po'* 
co avanti da Puìssant, e che vien da esso chia- 
jnato il segnale di Monte Capane^ era nuova- 
mente atterrato ^ e a me mancava ogni opporr 
tunità e comodo di ripristinarlo ^« Dovei dunque 
chiamarmi molto conlento di poter concluder 
dalla Triangolazione di Puissant la distanza 
tra il centro della Torre di Populonia e quel- 
lo del Fanale di Porto-Ferrajo, unica linea al- 
la quale potessi sperar di condurmi coi miei 
Triangoli. Dagli Elementi di Puissant risultava 
questa distanza ài tese 11870,04 lunghezza assai 
valutabile per un lato che avesse dovuto servir- 
mi in progresso o di confronto o di base ^ ; le 
sue estremità erano ben determinate e precise; 
e se più opportuna e comoda ne fosse stata 
la situazione* e con maggior facilità avessi po- 
tuto concatenarlo con alcuna delle mie reti più 
interne « favorevolissimo fiai^ebbe stato per l' in- 
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teressante oggetto di cui mi occupavo. Ma chi 
ben conosce la topografia della superiore no- 
stra maremma , chi sa come quelle vaste e fé* 
conde pianure restin dalla parte di Terra chiù* 
s.e e serrate da un' estesa e quasi mai interrot- 
ta catena d'ispidi e scoscesi dirupi , che dalla 
punta di Castiglioncello fino alla Cornia le 
separano quasi affatto dall' interior continente 
ToscanOi facilmente comprenderà quanto dovessi 
trovar dura e impraticabile il divisato proget* 
io . In queir angustia altro scampo non mi re^ 
$tò che allargarmi sul mare, e trar partito da 
qualche punto e della Capraja e della Gorgo- 
nastra, quelli che potevo su ppor più visibilio 
più facili a riconoscersi dall' interno ; poiché 
persistevo tuttora immobilmente nella risoluzio- 
lie già presa di evitare al possibile 1' erezione 
^ 1' uso di segnali artificiali , soggetti per se me- 
desimi a troppe vicende, e che han più volte 
dato luogo a dei considerabili abbagli • Il pun* 
to che io prescelsi nella Capraja fu la Torre det- 
ta dello Zenobito, che sorge suU' estremità me- 
tidionale dell' isola : e quanto alla Gorgonacre* 
dei suiEciente una cimd marcatissimae acumi- 
Siatissima che spicca in vetta del più alto diru- 
pe , e che avevo di già segnalata da Pietra Mari- 
Xia^ da Pisa e dal fanal di Livorno. Osservai 
adunque in primo * luogo questi due punti dal 
fanale di Porto-Ferrajo e dalla Torre di Po- 
pulonia • Da questa Torre ebbi anche 1' ango-i 
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lo tra lo Zenobito e il Fortino di Cecina. Dal 

fortino di Cecina ebbi quelli tra la Gorgona e 
Populonia, e fra Populonia e Volterra; il se* 

condo dei quali potei pur procurarmi anche 
presso Monte Catini di Val di Cecina dalla sta- 
zione del Monte alle Croci , già da me ram- 
mentata nella mia seconda memoria ; e d' onde 
ebbi ancora quello fra il Fortino di Cecina e 
Populonia, e tra questa e lo Zenobito * Infine da 
Volterra ottenni 1' angolo del segnale del Mon-* 
te alle Croci col fortino di Cecina e con lo Ze« 
nobito . Ora siccome mi era già nota la distan* 
za tra Volterra e Monte alle Croci preveniente 
te dalla piccola base Fiorentina , dal triangolo 
Volterra-Croci-Cecina potevo procurarmi il la- 
to Cecina- Croci; dal triangolo Croci-*Cecina- 
Populonia il lato Croci-Populonia , dà Croci- 
Populonìa-Zenobito il lato Populonia-Zenoòi^ 
io, e infine da Populonia-Porto Ferra jo- Zeno- 
bito il lato richiesto Populonia-Porto Ferrajo • 
Di più avuto come sopra Monte alle Crocia 
Cecina , e quindi Cecina-Populonia il trian- 
golo Populonia-CIecina-Gorgona mi dava Po-- 
pulonia- Gorgona , e quindi il triangolo Popu- 
lonia, Porto Ferra] o-Gorgona un nuovo Popu* 
lonia-Porto Ferrajo che servir dovea di riscon- 
tro al precedente. 

A tre assai forti eccezioni soggiacevan peral- 
tro queste Catene. Primieramente ninno dei Tri- 
angoli era principale ; poiché né io fui alla tor- 
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re dello Zenobitó ^ ne alla Gorgona ; uè da Po- 
pulonia o dal Fortino di Cecina ini venne fatto 
di poter osservar la stazione del Monte alle 
Croci ^ . In secondo luogo il triangolo Voi-- 
terra-Ùroci^Cecina, che doveva servirmi per 
annestar con le antiche la nuova Catena, era non 
troppo felicemente condizionato , amplissimo 
essendo l"* angolo alle Croci e acutissimi gli al- 
tri due :ilche dovèà gettarmi in tanto maggior dif- 
fidenza, in quanto cheli Iato noto Volterra- Croc- 
ci era molto minor deiPaltro Croci-Cecina che bi- 
sognava concluder^. In fine persi poco trattosi 
staccarano, e s\ próntamente si riattaccav'ano le 
due catene, da dar luogo alforte sospetto, se T 
identità dei loro risultati finali, quando pure 
si fosse ottenuta', dovesse addursi come una pro- 
va abbastanza cert^ e inappellabile deir assoluta 
loro bontà • 'Ma oppostamente , io ero ormai' 
troppo aissuefatto a far usò coti pienissima con- 
fidenza, anche nelle circostanze le più imponenti,' 
dei triangoli secondar] ; b la mia piccola mac- 
china , continuava , ed ha sempre dipoi con- 
tinuato fin qui a dar troppo buoni saggi di se, 
per crederla meno opportuna in questi casi ^ 
di quanto mi. espressi già di averla trovata nel-' 
le mie precedenti memorie . In oltre non po- 
teva molto dubitare del lato Volterra- Croci 
in quantochè applicato alla ricerca della distan- 
za VoUerra-SamminiatOf mi aveva con ammì- 

■ • » • 
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rabile pFecisione corrisposto a ciò ebe per I^ 
Tnedesima proveniva da altri tre dei miei 
più insigni trian^^oli : su di che può vedersi la 
mia Memoria sulla longitudine di Volterra ^ 
Saminiato e Fiesole , ove alla pagina 2 si ve* 
don quei resultiti posti in un luminoso con- 
jTronto tra loro?. Pure per mettermi più al co- 
perto di qualunque rinfaccio ^ profittando dei 
tre rammentati triangoli, atti da per se so-^ 
li a darmi uu valore senza eccezione della di'^ 
stanza Saminiato- Volterra , e aggiuntovene peif 
maggior sicurezza anche un quarto del tutto 
nuovo, cioè Pietra Marina^Volterra-Saminia-» 
to,\\ quale dava per quella distanza tese ^^^^3^^ 
quantità mirabilmente consonante all'altra prO' 
cedente dai primi tre ^ , invertii F ordine del tri- 
angolo io3. della predetta memoria , ponen : 
dovi come base il lato Saminiato- Volterra i 
e deducendone un nuovo Volterra- Crocia 
che risuliò per tal via di tese 5i5^,82, mino- 
re solo di oS'xa deir altro risultante dal tri- 
angolo Ica, Pietra Marina- Croci- Volterra \ 
con die credei bastantemente tolto ogni ragio- 
nevol dubbio sul valore di quell' interessante 
elemento • 

Quanto all'ultima e più essenziale difficoltàj, 
di cui ben pentiva il forte peso, cercai come 
meglio mi era possibile di evitarla , costituen* 
do ulteriormente alle già descritte molte sta- 
zioni intermedie ) col cui soccorso» oltre all' a* 
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ver fiancheggiato con ba9t,ante niitnero di ri- 
prove ciascun lato dei triangoli più interessanti, 
potei non solo condur più alto 3 ma pi^ecisa- 
mente fino ai primi anelli lo stacco della se-^ 
conda dalla prima catena . Ma per meglio far 
conoscere il giro e valore di questa si impor- 
tante parte della mia operazione , riporterò qui 
sotto rocchio il quadro dei triangoli chevihoii 
impiegati , ristretto però alla semplice denomi-' 
nazione dei vertici; riserbandomi secondo l'u- 
sato stile a dare in ultimo il dettaglio delle os« 
servazioni, e il minuto calcolo di ciascun latOt 

Triangoli della prima catena: 

1°. Volterra-Poggio alle Croci-Cecina ; 
a°. Poggio alle Croci-Cecina-Populonia; 
S". Poggio alle Croci-Populonia' f^olterrai 
4®. J^olterra-Populonia-Zenobito ; 
5o. Poggio alle Croci-Populonia-Zenobito j 
6^ Populonia-ZehobitO'Povto Ferrajo. 

Triangoli della seconda catena: 

i*. f^olterra-Poggio alle Croci-Pomarance ; 
t?. yolterra-Pomarance-Monte Massi \ 
3°. Volterra-Pomarance-Guardistallo ; 
4'. Volterra- Monte Massi- Guardistallo\ 
ò"". Volterra-Monte Massi-Cecina; 
G'\ Volterra- Ceciva-Bibbona ; 
7<>. Monte Massi-Cecina-Bibbona ; 
8°, Bibbona- Cecina-Populonia i 



so 

9^ Cecina-Populonia- Gorgona ; 

to'*. Gorgona-Populonia-Porto Ferra] o. 

Nel succinto consueto ragguaglio , che dopo il 
presente ragionamento darò della località e dell* 
orizzonte di ciascuna stazione, non mancherò di 
render preciso ed esatto conto dei più oscuri 
e meno noti fra c[uesti punti : intanto facilmente 
sì vedrà dall' esposto superiore breve prospet- 
to, che le due catene non si appoggiano V u« 
na suir altra al disotto del primo triangolo . I 
Iati P^oherra-Cecina j Cecina-Poputonia vi 
son comuni ad ambedue; ma nella prima ri- 
mangono affatto sterili , iiè fanno strada come 
xieir altra alle determinazioni successive . Dan- 
no però un bel mezzo onde fino da questi 
punti anticipar dei confronti fra le due serie. 
In fatti, come può riscontrarsi nelle tavole del 
quadro finale , dalla prima si ha 

lato Volterra- Cecina iS5'ji^/if> 

lato Cecina-Populonia ,..,...! 7746 ,26 

e dalla seconda 

lato Volterra- Cecina .*..,.. 1657 1*43^ 

lato Cecina-Populonia 1 774^ ^07 

Ami nello stesso quadro si troveranno due al" 
tri triangoli sussidiar] Poggio alle Croci-Cecilia- 
Castagneto , Monte Massi-Cecina-Castagneto , 
qui soppressi onde non portar confusione, ma 
che servono egualmente che i primi di preven- 
tivo riscontro tra le due serie; dando T uno 
per Cecina^Castagnetocc3(^\ eìemoaii della pri-» 
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Xna lese 744^,^ , V altro con quelli della seconda 
7444»o5. 

I due lati V oUerr a- Guar distallo nA trian* 

« 

golo terzo e quarto di questa stessa ultimasene, 
e i due altri Cecina-Btbhona nel sesto e set- 
timo s sono in egual modo presso che identi^ 
ci , e ne comprovano per altra via la bontà • 
Difierenza alquanto più notabile si è trovai 
ta fra i valori del lato PopuloniaZenobito nei 
triangoli quinto e sesto della prima catena:^ 
che. dall' uno risulta di tese a85i6,3o e dalP 
altro* ^é^e 285i3,8#. Ma oltre T eccedente lun^* 
ghezza di questo lato, devesì rifletter di più» 
che restando a Volterra impedita la visuale di 
Populonia , nel triangolo quarto non vi è neppu* 
ve. un sol angolo che immediatamente proce'* 
da dair osservazione ; e nel triangolo terzo che 
gli fa strada , il solo angolo alle Crociò sia* 
to osservato , ed uno dei conclusi non giun^ 
gè al valore di io. gradi : quindi la. sola ina- 
spettata qualità del suo risultato ^ che ad on- 
ta di condizioni si sfavorevoli e oppóste» è pur 
venuto tanto poco differente dall' altro, mi ha 
dunque spinto ad accettarlo e introdurlo con 
tutta franchezza nel calcolo. 

Ad onta però di tanta precisione , e di un 
concorso sì bello di singolari riscontri , le due 
serie non si trovano poi tanto tra loro con- 
cordi , quanto giovava attenderci , nell' ultima 
e più essenziale determinazione , cioè nel la- 
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to Populonia - Porto Perrajo , primario an- 
zi unico oggetto di tutte la precedenti fati- 
elle. Il valore che ne proverrebbe dalla pri- 
ma , monta a tese 1 1894.37 ; mentre dalla s©-^ 
conda non se ne hanno che ii^^%ib . Cosi 
gran differenza non si è per verità incontra- 
ta quasiché mai in linee di tanto moderata lun- 
ghezza*:* ma credo però che mi sarà assoluta- 
mente permesso di tutta riferirla e all' enorm© 
distanza e alla poca decisione del punto pre- 
so di mira sulla Gorgona . In qualunque mo- 
do per quanto essa sia grande , non è poi ta- 
le da spargere un dubbio assoluto sopra il re- 
sultato medio; il quale se non sia il vero j ne 
sarà certamente pochissimo lungi ; e leggeris- 
sime cure potranno in seguito assai precisa- 
mente rettificarlo • Eppure , quale egli è , e 
benché seco non porti che un minutissimo 
dubbio , si trova ventitré tese più grande di 
quanto risulterebbe dalle triangolazioni Fran- 
cesi : né sembra verisimile in modo veruno , 
che raddoppiate quanto sì voglia le cautele e 
le diligenze , possa mai più giungersi a elimi- 
nare una differenza si forte; la quale non de-» 
ve al certo attribuirsi né all' influsso di qual- 
che errore nella base Fiorentina , che troppo 
grossolano converrebbe supporlo ^'j né al pro- 
cesso della mia triangolazione , troppo bene as.- 
sicurata con tante riprove • 
Confesso peto che non poco mi scoraggi un» 



difièrenza s) inaspettata e st strana; e che non 
solo previdi allora inevitabile V odiosa neces- 
sità della misura di una* base effettiva, ma 
supponendo affatto mio tuUo il torto , fui di 
più per lasciarmi sorprtinderc dalla più ingiusta 
diffidenza e contro il mio Teodolito, e contro il 
mio sistema di verificazioni. Ed avrei tront«Ttoaf- 
falto il lavoro, se proseguendo la lettura di Puis- 
sant,non avessi casualmente trattenuta la mia ri- 
flessione sul divario ben forte tra le posizioni Geo- 
grafiche assegnate a Porto Ferrajo e a Popu- 
lonia da Tranchot e da Puissant L Per rappor- 
to a Populonia me ne resi alla meglio in qtialcht 
guisa capace, considerando che Puissant , dopo 
aver fissaU con tutti gli elementi Geodetici ed 
Astronomici di Tranchot la posizione di Porto- 
ferrajo , credè di dover orientare il resto della, 
sua carta con osservazioni azimuttidi sul sole 
da se medesimo istituite da quel fanale. Ora 
IO so bene a quali Varietà ed incertezze vada 
^oggetto questo genere di osservazioni, che ol- 
tre alle difficoltà pratiche comuni agli altri 
elementi di una triangolazione, ha seco Tal- 
ira che nasce dalla misura e dalla valutazio- 
ne del tempo, sì difficile a ben determinarsi 
negli osservatori fissi , e molfp più in mezzo 
all'operazioni di campagna. Con tutta quéll' 
immensità dì rigore, che fu dai Francesi por* 
tata nella misura della grande lor base metri- 
ca, trovo che i loro Azimuth son talora dub^- 



biosi di 4o e talora anche di 5o secondi ; e 
viene, avvertito di più , che gli errori i pili 
imponenti e grossolani si manifestarono ap- 
punto in quelle circostanze^ nelle quali si era 
raddoppiata la diligenza per evitarli ; argo- 
mento certissimo che il punto di perfezione 
in osservazioni di questo genere è al di sopra 
dell'industria e dell'arte. Quindi non deve 
imputarsi a tolpa dei nostri Geometri, se . nep- 
pur essi s' incontrarono con precisione; e V es- 
sersi anzi trovati nou moltissimo differenti, for- 
ma un qualche argomento di lode per que- 
sta parte delle loro operazioni ^ • Ma que- 
sto medesimo ragionamento non valeva in lo- 
ro difesa riguardo a Portoferrajo , per la cui 
ilelerminazione Geografica , verun nuovo da- 
to venne introdotto da Puissant; ed intanto» 
mentre egli esattissimamente conveniva con 
Tranchot circa la latitudine di quel luogo , 
ne differiva poi 4''»4 intorno alla longitudine **. 
Non potendo frattanto sospettare di erroneità 
nei. calcoli di Puissant, di cui avevo sotto V 
l'occhio il minuto dettaglio 3 ne volendo far- 
ne torto, air abilità di Tranchot, che troppo 
stimavo e stimo , dovei dunque contentarmi 
di rifonderla interamente nella poca sufficien- 
za e dei metodi e dei lumi che somministrar 
gli poteva il suo tempo; dei quali perciò o mi 
era lecito di pensare che non meritassero almeno 
in questa parte tutti gli Elogj » che loro anchf 
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posteriormente consacrarono i suoi Nazio- 
nali , o che non £;li avrebbero al certo meri-' 
tati nei tempi a« noi più vicini: conclusione» 
che doveva sembrarmi bastevole a spargere 
una qualche- rei^ota diffidenza sugli altri ar- 
ticoli pure delle operazioni di questo Geome- 
tra, e perciò anche sulla triangolazione. 

Qualunque si fosse allora questo mio razio- 
cinio ( la bontà e sodezza del quale io non in** 
tenderò adesso di garantire * ) , certo si è che 
mi sollevò non poco , e traveder mi fece qual- 
che leggiero lampo di lontana speranza, che 
nello sconcerto del lato Populonia - Porto 
Ferrajo la colpa potesse non esser in tutto 
mia, ne le mie precedenti fatiche meritassero 
ancora quell'assoluta condanna, che forse trop- 
po precipitosamente aveva dentro me medesi- 
mo pronunziata. Ma a calmarmi del tutto, e 
tutto rianimare il mio estinto coraggio, si ac- 
coppiò casualmente un' altra singolarissima os- 
servazione . Nella Conoscenza dei tempi ,dair 
anno 1793 in poi «insieme con le posizioni di 
Porto Ferrajo e Populonia , e di alcuni altri 
punti del littorale e dell' isole nostre , si tro- 
vavano anche quelle dello Zenobito e dell'e- 
strema cima della Gorgona: tutte egualmente 
dedT)tte dalla triangolazione di Tranchot . Tan- 
to ai djue primi chì>^i|He ultimi punti io pure 
come ho già detto , condotto mi era con la 
mia triangolazione ; ed io pure era perciò in 
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grado à\ fissatile in pari modo e coi miei e- 
lamenti ia posizione. Come pochissimo mi co* 
stava questa ricerca, ini Venne adunque curio- 
sità di tentarla: convinto però che non ne 
avrei ottenuto verun buon successo ; poiché 
qualora o nella mia pìccola base, o in quel- 
di Traùchot , o nell'una insieme e nell'altra; 
o infine nelle successive operazioni d'ambedue 
fosse realmente esistito un'errore proporzionato a 
quanto ne compariva nel comun lato PopuloniaT- 
Porto Ferrajo , dovevamo trovarci al sommo 
discordi in queste determinazioni; e tanto mag- 
giormente quanto quei punii erano respettiva- 
mente più lontani da quelli d'onde ciascun di 
noi si partiva . Ma se in' ingannassi o no nel 
concepito presentimento , può ben rilevarsi dal 
seguente quadro di confronto. 

Latitudini 



di Poputonia 
di Porto Ferrajo 
dello Zenohito 
della Gorgona 

Longitudini 



di ' 

42° 


Tranchot l 


59 


33" 


42 


49 


6 


43 





18 


43 


25 


46 



Nostre 


Dif. 


4a»Ò9'34,7" 


»".7 


4^49 9.7 


3.7 


43 23,9 


5>9 


43 25 54,2 
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di Populonia 
di Porto Ferrajo 
dello Zenobito 
della Gorgon (i 



8° 


8' 


44" 


9° 


36' 8" 


52",8 


7 


59 


20 


8 


9.6 


49,6 


7 


27 


57 


7 


28 43^ 


46.5 


7 


52 


55 


7 


53 44.8 


49.» 



Assai forti per rerltà sembreranno a priins 
vista le differenze nelle longitudini. Ma senza' 
darne positivo aggravio o all'una o all'altra 
triangolazione, si rifletta che, secondo quanto 
riferisce nei precitati luoghi il celebrato Lalan-* 
de 9 Tranchot fu costretto a dedur le sue da 
quella del Fanal di Livorno , supponendo que- 
sta come già bene bene stabilita dal rinoma- 
tissimo nostro Astronomo Sig. Giuseppe Slop, 
il quale ( contìnua a dirci lo stesso Autore ) la 
concluse dall'altra deìV Osservatorio di Pisa. 
Ma non esiste , a notizia mìa , memoria o scrit^ 
to veruno ove si renda conto di queste ope- 
razioni del Sig. Slop . D'altronde in quei 
tempi r Osservatorio di Pisa, benché mollo a- 
vanti costruito , non aveva ancora una posi- 
zione ben certa e determinata, come neppur 
l'avevano i due Osservatorj di Firenze: e di 
più il Sig. Slop mancava di molti mezzi per 
cimentarsi con onore a questo genere di tra- 
vagli. Ma se etlettivamente vi si applicò, par 
verisimile che Egli avrà data a Pisa una lon- 
gitudine di 3a*8", quale appunto Ei l'assun- 
se fin dal J788. dietro un'immensa quantità 
di osservazioni comparate di eccl issi dei Satel- 
liti di Giosuè P . Ma questa determinazione mai 
venne accettata dalla Conoscenza dei tempii 
che in molti successivi volumi portò quella 
longitudine a Zi* la" , e negli ultimi anni l* 
ka di più spìnta fino a Sa' i5", forse in con- 
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seguenza di qualche confronto di; una o jhiÌ 
occultazioni di stelle, tea le, molte osservate e 
pubblicate in t^isa dal medesimo Sig. SIop» 
Il Chiarissimo Zach , nelle sue Tavole porta- 
tili del Sole si. attenne esso pure alla , secon- 
da ipotesi Parigina ^ : ma dall' altro canto T^c-^ 
disse Solare ^àA 1806. osservata in Pisa e po- 
sta in calcolo dai Signori AstrofiQmi jileman'' 
ni darebbe loro 5^' io'I,3. Perciò senza ri- 
nunziare affatto alla congettura di Slop in 
vista almeno dell'esuberante numero di osser* 
servazioni , comunque di non tutta fiducia , 
a cui Egli l'appoggia: senza rigettar neppnr 
quella dei redattori Francesi ^ in forza ancora 
Jel . riguardo avuto per la medesima da un 
Astronomo si oculato e preciso; e infine sen- 
za trascurar l'altra dei calcolatori instancabili 
della Germania^ siccome proveniente da un 
fenomeno osservato e ridotto a calcolo in tempi 
tanto migliori , preso un valor medio tra i 
tre , potrebbe con qualche verisimiglianza con- 
getturarsi queir Elemento di 3-2' ii",i ^ . Ciò 
intanto supporrebbe nell'antica determinazio- 
ne un difetto di 3"ji. in tempo , che in arco 
corrisponderebbe a ^Glà!\ e di tanto dovreb- 
ber dunque aumentarsi le longitudini di Tran- 
chot, onde poterle rettamente confrontar con 
le nostre; il che fatto, le diilerenze divengono 
per Populonia 6'Jò 

per Poi^o Ferrajo 3 ,2 



per lo Zenobito d\i 

per la Gorgona 3 ,2 

Ora può conoscere ognuno , che quando pu- 
re queste differenze, tanto ih longitudine quan- 
to in latitudine , fosser totalmente dovute ai 
^ disordini della triangolazione , sarebbero , se 
non piccole, almeno in sommo grado infe- 
riori a quanto avrei dovuto attendermi, se vi 
fosse r errore di cui si ti'atta nel lato Po- 
pulonid'Porto Ferrajo. Ma in un' operazione 
di questa natura , ove i processi Trigonometri- 
ci sono promiscuati con gli Astronomici^ e do* 
re nelPapplicar quest'ultimi si sono impiegati 
metodi e mezzi tanto tra loro diversi^ non 
devesi né si può accordare che le differenze 
o errori finali sìeno esclusivamente da attri- 
buirsi alla sola imperfezione della parte Tri- 
gonometrica. Quel vedersi infatti che le mag- 
giori differenze in longitudine quasi costante- 
mente corrispondono alle minóri in latitudi- 
ne , e vicevèrsa j manifesta intanto un qualche 
piccolo errore negli azimuth , come per la 
parte almeno di Tranchot si è già rilevato 
con altire ragioni anche sopra*. Sarebbe poi 
stato tròppo felice il Sig. Tranchot j se con i 
mezzi phe aver poteva alla mano, e con sole 
ac. osservazioni o sul Sole o sulla Polare ( che 
tante e" non più sappiamo da Lalande che 
esso a quest'oggetto ne istituì ) fosse giunto 
a colpir coli' ultima precisione del seconda 
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nella latitudine di Tollari ^, dalla quale egli 
fa poi dipender quella degli altri tre punti • 
Inoltre riguardo alle longitudini , abbiamo già. 
avvertito che non debbono riguardarsi come 
del tutto sicure: ed in fine è fuor d'ogni 
dubbio aver noi due dovuto essenzialmentd^ 
differire in riguardo al rapporto Geometrica 
dei due assi Polare ed Equatoriale della Ter- 
ra , che io dietro l' ultimo e più ragionato 
sentimento del Barone di Zach , e in confor*^ 
mità di quanto più evidentemente risulta dal- 
le teorie del peso e della gravitazione univer* 

jsale » ho supposta di g-p , mentre all' epoca di 
Tranchot non sì stimava meno di ^ • 

Quindi se tante e sì diverse cagioni hanno co» 
mune insieme l'influsso sopra quelle piccole di& 
fereUze, poca parte ne resterà da rifondersi uni* 
camente sulla triangolazione di Tranchot , o sulla 
mia o suir una insieme e suU' altra • Anzi se volu- 
to avessi imitare gli esempj degli ultimi Geo- 
metri Inglesi , come pure di quei Francesi 
che faticarono nel celebre stabilimento del 
metro, i quali incontratisi in anomalìe anche 
maggiori delle nostre , tutta ne attribuiroQ 
l'origine all'eterogeneità e fallibilità dei dati 
e dei riscontri Astronomici ^^ avrei potuto an- 
cor io esentar da ogni dubbio la bontà dello 
triangolazioni di cui si questiona. Ma non 
volli allora estender così oltre il mio ardire ^ 
uè mettere a tanto alto livello non dirò le 
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fatiche mie » ma aeppur quelle stesse ài Tran« 
chot : e solo mi contentai di poter almeno coii-k 
eludere con qualche apparenza di legittimità ^ 
che niuna oolpa avevo io, e ninna forse ne 
aveva il Sìg. Tranchot nella nostra dìssensio**^ 
ne sul lato Populonia - Porto Ferrajo : ma 
che si doveva piuttosto a qualche alfra oscu-^ 
ra ragione, che qualunque si fosse, er^ però 
straniera alle nostre operazioni • Ne io volli , 
allora 3 cooiq qeppvire voglio adesso perdermi^ 
in rintracciarla : suggerisco soltanto a chi aves-** 
se volontà di occuparsene , che T altro ,va|ore 
di esso lato j quello cioè che paragono cpl pio^ 
tìon è di pertinenza immediata ed assolutar 
della triangolazione di Tranchot • 

. Ma tutte queste difese piente , giovavano ia« 
t^nto al .conseguimento del principale m|a 
s^copo 9 di procurarmi cioè una buona e pii3| 
estesa base tra i lati delle triangolazioni Frati"! 
cesi . Tutte la mie speranza i|i questo propo* 
sito rimasero affatto •annientate , subitoche ix^ 
luogo di. trovare in quelle operazioni' un ap» 
poggio e un risparmio di future fatiche» ebbi 
anzi che fare dssfii a sostener contro di lora 
le fatiche passate, e reggere in tanto ; scompi-^ 
glio il pericolante loro decoro, e quello insie*^ 
xne della mia piccola base • Ad onta di tuttii 
la mia ripugnanza , mi. convenne dunque len- 
tamente dispormì alla misura di una nuova 
base effetUva ed immediata : ma frattwto ^9 
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se ne preparavano i materiali j e si attendeva 
la stagion più propizia per eseguirla , non 
mancai di porre a nuovi e pid forti cimenti 
la fedeltà del mio Teoilblito ; onde le succes* 
sive sicurezze che ne speravo , maggiormente 
contribuissero a togliere ogni dubbio di cat** 
tìva servitù nel passato • £ perchè le nuove 
operazioni uon si limitassero a semplici ten'- 
tativi , ma nobile ed importante ne fosse an- 
che esteriormente l'oggetto, le diressi a col- 
legar còli' Osservatorio nostro la Torre del 
Pubblico Palazzo di Siena . Nel che anche 
un altro bel vantaggio mi ripromisi. La po- 
sizione di Siena veniva da qualche anno con-' 
notata nell' Effemeridi di Parigi ora con un 
asterisco , ora con un triangolo » indiz] quello 
di determinazione Astronomica, questo di de- 
terminazione Trigonometrica. Mi era per vero 
dire ignoto il fondamento e dell- una e dell' altra 
supposizione . Sapevo che i due Cassini fino 
dair anno 1694* dopo aver fissate con sufficienti 
metodi le posizioni di Genova , di Firenze , e 
di altri luoghi che venendo dell'una all'altra 
Città s' incontran per via , tentarono altret- 
tanto per Siena j ma vanamente : perché impe* 
diti da nebbie e pioggie , che' durante la bre- 
ve lor dimora in quella Città ostinatamente ne 
ingombrarono il Cielo • Sapevo che dolenti di 
tal circostanza , e malamente soffrendo che nei 
loro Cataloghi maxxcar dovesse ;1 rome di un 
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luogo SI illustre , e àa cui essi stessi si gloria- 
vano di aver avuta u/i tempo V origina ^ s ebber 
ricorso per concluderne almeno la latitudine , 
ad alcune osservazioni che nel 1606 fece colà il 
Padre Fuligatti della Compagnia di Gesù ; ma 
con quei mezzi che ognuno può facilmente im* 
maginare aver egli avuti in sua mano in tempi 
SI dai nostri remoti ^. Sapevo in fine che il ce- 
lebre Pirro Gabrielli Fondatore e Capo dell' 
Accademia dei Fisiòcritici , e costruttore di quel 
rinomato Eliometro , si era nuovamente occu- 
pato di questa stessa ricerca, con metodi in vero 
se non del tutto legittimi e rigorosi, assai peral- 
tro più commendevoli di quelli del Fuligatti ^ • 
Non sapevo però come mai i Francesi , riget- 
tate le determinazioni del più recente Astro- 
nomo, si fossero attenuti piuttosto a quelle deli' 
altro tanto più antico : né mi era noto se e 
come avevano potuto verificarle ,. né su quali 
hasi avessero stabilita^ oltre la latitudine, anche 
la longitudine di quella Città ^. Ma l'aver es- 
si inserito V uno e V altro elemento nell' ope- 
ra in questa parte la più sanzionata ed auten- 
tica, e l'avervegli per tanti e tanti anni inva- 
riabilmente riprodotti , e sempre con caratte- 
ristiche tali che solennemente ne garantivana 
la sicurezza , erano questi per me altrettanti 
argomenti infallibili^ che me ne rendevano il« 
lecito qualunque più piccolo dubbio • Io dun^ 

3 
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que ricercando questi elementi con la mia 
triangolazione , sperava d^ cavarne quello stes- 
so partito, quella medesima prova della bon»- 
tà e certo successo di mie £Eitiche j che avevo 
inaspettatamente ottenuta dalla stessa ricerca 
riguardo ai quattro punti marittimi di cui ho 
tauto parlato di sopra. Anzi qualora, come 
speravo, avessi per questa volta meglio retto 
al confronto, avrei forse abbandonato il pem- 
iiero della misura . In fatti io non era alfine 
col pubblico in altro impegno^ che di detei^ 
minar la posizione Geografica dei pili rinoma- 
ti luoghi della nostra Toscana. Se dunque 
con questo sistema di paragoni giungevo a po- 
ter dimostrare esser sufficientissima al propo- 
3tomi intento anche la mia piccola base , ri- 
imanevo fuor dell' obbligo di assicurarne per 
altre vie la bontà ; di cui però quanto a me 
non sapevo ancor dubitate. Con ogni impe- 
gno e calotte mi accinsi dunque air impresa • 
Possedevo già, ed erano in pienissimo ordine 
sei ben copiose serie di triangoli , che mi por-* 
tavano a dei punti vicinissimi alla Città di Sie- 
na , la di cui bella Torre avevo già segnalata 
da Pietra-Marina e da Monte-Luca, luogo as» 
sai alpestre nel Chianti, del quale ho prece^ 
dentemente fatta menzione nella mia prima 
memoria . Con quattro altre osservazioni isti-* 
tuite da Gambassi , da Lucardo , da Stroz^ 
zavolpe^e da S. Jgnese Pieve del Chianti 
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basso , tutto mi procurai l'occorrente, onde cdl- 
legar Siena con Firenze, e dedur da questa la 
posizione di qti^lla^ Il che fatto trovai per 
longitudine di Sleiia alla Torre ^q* d 7", 4 ® P^^ 
latitudine 43^ '9' i8*',6; mentre la conoscen- 
za dei tempi dava di longitudine ò,Q^ 5o' o" 
e di latitudine 43** 2^' <^" ^^^ '^ differenza di 
10' 7" ,4 ^el primo senso, e di 3' 4*"4 ^^^ 
secondo • 

Ed ecco in questa si enorme differenza un 
nuovo sconcerto , un nuovo terribil contrasto 
per me : ma dal quale non mi lasciai però 
tanto abbattere ed avvilire, quanto dal prece- 
dente . Strano per verità mi sembrava il do- 
vere indurmi a supporre una trascuratezza così 
grande in un libro cotanto classico, e rapporto 
ad una Città òosì celebre ed importante: ma 
dall'altro canto troppo abbondante mi senti- 
va d'argomenti e di sicurezze, da non temer 
colpevoli di si ributtante incongruenza le mie 
operazioni • Per una combinazione affatto sin- 
golare , niente appunto si poteva trovar di s\ 
bello, di sì uniforme, di sì ben comprovato, 
quanto il dettaglio e l' insieme di tutti i tri- 
angoli, che avevo impiegati in quelita ricerca* 
La bontà di questa parte delle mie operazio- 
ni superava certamente quanto avevo e fatto 
e pubblicato fin qui. Io contava nelle gii dette 
serie quatti*o triangoli principali , ove la som- 
ma degli angoli non differiva da quella di due 



retti, che delle quantità -h i"j6; -h i'^j3;-+^4''»*S 
-+ 6", p. Vi erano superbi riscontri di non 
pochi lati ; tra i quali eccoQe alcuni tanto piùi 
atti a destar maraviglia, quanto più straordi-t 
narià ne è Testen^ione, e che qui riporto, non so^ 
lo per co approva re come sia bene appoggiata 
}a mia determinazione Sanese. ma ancora per- 
ché sempre più risalti la m^aravigUosa àttitudi- 
dine, che tuttor conservava, e che dunque s^ 
^o portò nella triangolazione marittiiAa > il mia 
, T^odolito ^ 

LfitQ Volterra- MontelufiQ. 

Pai Triangoli 
Voherra-Cocollo-rMonteluca tese 26875,0^ 
Volterra-Luca^do-^Monteluco 26875,93^ 

Volterra nSamminiato ^ Monteluco 26874)01 
Borghetta-Sajnmittiata 

Dai Triang^oli 
Jlif."*»di Fie^ole-Borghet.-Samminiato 14916,26 
Camp, di Fiesole-Borghet.<^am miniato 14916,22. 
S. Casciana-Borghetto-Samminìato 1491 6^45^ 
Pietra MarinarBorghi^tto-Samminiato i49i5,34 
P or ghettor Pietra Marina 

Pai Tris^ogoli 
Rif.™* di Fiesole-Pietramarina-Borg. i55oi,io 
Camp, di Fiesole-Pietramarina-Borg, i55di,54 
S* Cas<:i^po-Pietramarina^Borghetto, 15^91,45^ 
BorghettO'Montemiccioli 
Dai Triangoli 
Sorghet^o-Caftole-MontemiccipU 1 14%>^<) 



^ 



Bòrghettó-S. Àgnese^Montemictioli 
Borghetto-Strozzavolpe-Montemiccio 
Monteluco^Sienà 


ii4^o,a7 
11114^9,74 




Dtii Triangoli 
liiicardo-Monteluco-Siena 


ioa64.i5 


i 


Pietramarina-Monteluco-Sieiià 


loi64,36 




fiorghetto-Montelucò-Siena 


ioi64,a3 




BorghettO'Siena 
Dai Triangoli 
Monlelttco*Borghetto-Sien«l 
Gambassi-Borghetto-Siena 

Lucardo-Stena 


i5i45,l5 
15145,07 

• 


« 


Dai Triangoli 
Monteioco-Lacat^o-Siena 


ifói6,3s 


w 


S. Agnese-Lucardo-Siena 


i83a5,76 


1 


' S. Agnese-Siètui 


^ 


e- 



Dai Triangoli 
iiUcardo^S. Agnese^Siena loaSS^iS^ 

Gambassi-S. Agnese-Siena ^' lo^ÓS^do 

Dopo tanti e sì eccellenti riscóntri \ óltre mot* 
ti altri che potrei addurre» e che sopprimo jpér 
brevità , dovevo io dunque temere della mia 
triangolasione ? Sia pur qualunque la preci- 
sione e bontà, con la quale e Fuligatti e 6a^ 
brielli si condussero nelfó loro osservazioni: 
sieno pUre apprezzabili agli occhj degli Éffe- 
meridisti Francesi quegli accani , e fors^ anche 
empirici elementi , sui quali appoggiano la lo« 
ro determinazione di Siena: non potranno e»< 
verlo agli occhi miei » uè a quelli pure di qusi^ 
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}atiqae mediocre ccmosòitore, ad onta alleo* 
^a degli angusti lìmiti della mia base, la qua* 
le troppo dovrebbe supporsi erronea per por- 
tare essa sola a differenze di si enormi tì- 
stosìtà . 

Ma se queste! differenze, appunto perchè 
troppo vistose , niente potevano provare con- 
tro della mia base ,v mancava però di nuovo 
lo sperato argomento j che solennemente ne 
attestasse la verace ^e radicale bontà . Sgomen-* 
tfito dal cattivo esito del confronto con Sie* 
na , non volli ^ come avrei facilmente potu- 
to , tentarne uno eguale con Pisa* Per veri- 
tà non avevo alcun motivo di dubitare j an* 
zi abbondavo di ragioni per andar sicuro in- 
torno alla latitudine di quel celebre Osser- 
vatorio . Non era questa né dovuta ai vecchi 
Aiitronomi , uè ottenuta con gli scarsi mezzi fin 
allora stati in potére di chi con tanta sua lo* 
de ne ha sostenuta in addietro , e ne sostiene 
al giorno d' oggi la direzione • Era opera stu- 
diatissima del Barone di Zach , il quale nelf 
occuparsene aveva non poca parte spiegata 
deir energia dei suoi talenti e della sua pra- 
tica abilità; portandovi un interesse propor- 
zionato air insigne celebrità di quel luogo . 
Ma benché per più mesi ei soggiornato fosse 
in quella Città , mai gli si presentò propizia 
od opportnpa occasione di éeterminarne con 
pari esattezi^a la tongitudiae V . Quesl' elemenf 



\ 
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to Geogràfico > benché €0s\ interessante » ben*- 
chè relativo ad un Osservatorio che da tanti 
anni mantenuto si era in altissima rint)manza, 
dubbio prima che !i2ach vi operasse » rimase e- 
gualmente dubbio ed indeciso dopo di lui^'. 
£ lo è tuttora^ e lo sarà finché un più pro« 
prio e un più adattato locale tenda servìbili all' 
uso le grandiose macchine delle quali é stato 
assortito > e dia bastante campo air eccellente 
Astronomo che vi presiede di esercitare con 
frutto i talenti e le nozioni onde va sì ricca- 
fnente fornito "^ • Or io ben vedendo che per 
tale incertezsfca ^ qualunque essa si fosse » non 
avrei neppur da questa parte ottenuto* un 
riscontro bastantemente preciso » né volendo 
cimentarmi a nuovi contrasti» sempre danno* 
si airaltriìi piena fiducia verso del mio op^ 
rato , abbandonata alfine ogni idea di riprove 
indirette > e rinunziando a qualunque ulterior 
progetto d'esenzione dalla nuova misura , non 
é' altro m' occupai che del pensiero d"* efiet<^ 
iuarla • 

Il costante alidore che nello scorso Anno 
«817. ha dominato » e la decisa disposizione 
del tempo a mantenersi asciutto e sereno> era- 
no circostanze quanto rare per noi , altrettan* 
to preziose e favorevoli al buono e pronto esito 
della mia operatone • Non appena perciò giun- 

* Sub. Professore GinseDDe Piazwii 
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si al termine dei miei corsi Scolastici , òhe tdt^ 
Co ardente e appassionato per la misura , quan- 
to prima me np mostrava alieno e nemico ^ 
senza molto ondeggiar sulla scelta del luoga, 
per non dissipare in prove ed esami quel tempo; 
che avrei più utilmente potuto spendere in o» 
perare , mi determinai per quella parte , che 
«e non era in ogni riguardt> la più propria , 
era per altro quella che più spontaneamente 
mi si offeriva , che più intimamente conosce- 
vo , e alla quale ero maggiormente richiama- 
to da amichevoli e familiari rapporti . Scelsi 
insomma la vasta e aperta pianura che si di- 
stende tra le Città di Pisa e di Livorno, e pre- 
cisamente quello spazio della medesima che 
compreso resta tra i cosi detti Ponti di Stagno 
e la bella Basilica dì S. Piero in Grado a confi- 
ne della macchia denominata di Tombolo. A 
riserva di quel semplice e angusto tratto, che 
il corso segue e seconda della pubblica stra- 
da , non è la superficie di questo suolo qoA 
piana ed eguale , da offrir per se stessa la più 
gran facilità ad un opei:azione quale si era la 
mia. Antico sedimento del mare, che non mol- 
ti secoli addietro la ricopriva , conserva * tut- 
tora quelle irregolarità di forme , che proprie e- 
rano della sua primitiva costituzione. Frequen- 
tissimi in conseguenza vi. sono i risalti o ag- 
glomeramenti di terra, che sotto nome di tu- 
muli o tomboli vanno tratto tratto dal ba»o 
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fondo elevandosi: sebbene a^sai meno infor-' 
mi , e più unitamente disposti di quei strani 
mucchi d' arena , che ordinariamente fiancheg- 
giano la bassa nostra costiera , e ritengon pres- 
so di noi la stessa antichissima denominazione. 
Le coltivazioni di recente introdotte ed este- 
se nella parte diboscata di questa provincia V 
hanno di più intersecata d' argini e di fossati : 
ma né quelli tanto superiori al suolo , né que- 
sti tanto profondi , qfuali gli vediamo nelle 
coltivazioni più interne, ove la maggior pros- 
simità dei monti riducendo un assai maggior cor^ 
pò dWque affluenti, obbliga a dei ripari al- 
trettanto più considerabili in ogni qualità di 
dimensioni. La parte del diboscamento non 
ancor coltivata^ detta volgarmente cotonejà spar- 
sa di frutici e arbusti , non però molto spessi; 
e assai di frequente s'apre in vaghe ed erbo- 
se praterie. Un*" estesissima palizzata divide in 
gran parte il cotone dai terreni in cultura ^ e 
serve per difender questi dal numeroso bestia- 
me , che vive e si pascola in quello e nella fol- 
ta macchia adiacente. In due luoghi essa pa- 
lizzata attraversò la linea sulla quale stesi la 
mia misura: ma non in maniera da opporre 
un ostacolo insormontabile al proseguimento 
dell' operazione ; dimodoché raddoppiate ivi 
le diligenze , e moltiplicati i compensi , potei 
con facilità dispensarmi dal praticare sbrani 
e rotture , come dal proprietario del fonda 



I 
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•ne avevo gentilmente ottenuta amplissima' £91^ 
colta» 

Oppostamente a qaeati non moUo gravi di'^ 
(etti , mi offri V attuai mia linea degl^ inaspet-^ 
tati ed esenzialissimi vantaggi , che forse non 
avrei potuti sperare, ancorché, non quasi a ca-^ 
so» come feci^ ma con maturissimo esame fatta 
ne avessi la scelta • Era essa primieramente ter* 
minata da due grandiosi segnali , naturali ^ e 
i^econdo ogni umana ragione per lunga serie 
d* anni invariabili e permanenti : a Mezzodì 
il Pahizzo denominato di Stagno ^ 9uU' angola 
che volge verso Livorno; e a Tramontana la Tor* 
re Q Campanile di S. Piero a Grado sullo spigolo 
che guarda a Maestro , contro l' estrema fo* 
ce del Fiume . Il Palazzo di Stagno , antica 
pertinenza Medicea , rispettabile e grande per i 
molti Sovrani a cai è appartenuto, compari- 
sce cosi finito in ogni sua parte si interna che 
esterna, da non dubitarsi che quale egli è , ta- 
le debba x^estarsene per molte età successive, o 
almeno finche non anderà fra di noi a perder- 
si ogni buon senso , e si manterrà V ottimo spiri- 
to di rispettare ciò che noi medesimi lascierema 
di lodevole e di perfetto . Che poi anche mag-- 
gior perennità sia riserbata all'altro termine, 
il Campanile di S. Piero a Grado ^ è vano il 
dirlo ; opera esendo quella della più ferma e 
ben intesa struttura , e che all' esterior gran-^ 
4iosa maestà accoppia quel carattere di reai 
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nóàema ri proprio del Secolo xi cui questo 
beli' edifizio appartiene ^'. Or io mi do faciir 
mente a credere , che termini di tal natura sie-*^ 
no preferibili di gran lunga all^ piccole colon* 
Be,o piramidi» o simili contrassegni artificiali, con 
cui hanno usato i più dei Geometri di mar* 
care i punti estremi delle loro misure. 

Sorgevano in secóndo luogo i miei segna* 
li isolatamente dal suolo ; laonde io po- 
tei staccarmi dal primo, e raggiunger l'altro , 
precisamente con gli estremi della mia linea , 
senza necessità di ulteriori riduzioni • Ed era- 
no poi si l'uno che l'altro tanto elerati, che 
ben pochi furono i punti della mia linea, dai 
quali non mi si rendesse visibile il primo ; 
mentre in verun luogo mi avvenne di perder 
di vista il secondo » che di più giaceva in ma* 
niera rispetto al giornaliero corso del Sole da 
èsserne quasi costantemente in un modo roedesi-» 
mo illuminato; due circostanze d'incalcolabil gio* 
vamento, attesa la facilità che dalle medesime 
mi ridondava di tenermi per quanto era pos-» 
sibile sempre in linea, e sempre in una ma* 
niera slessa diretto verso l' ultimo termine del- 
la misura * 

In terzo luogo il terreno che attraversar do- 
vevo operando, era in gran parte arenoso, e 
per conseguenza sempre praticabile, anche do* 
pò la pioggia la più dirotta; la quale se fos- 
se accaduta , poteva per qualche ora ^ospen* 



44 

àetCs ma hoil rènder ili seguitò più difficòì^ 
toso il progresso dell' operazione • 

In quarto luogo niuna piatita , niun alberò 
sia infruttifero, sia ferace^ d'alto o di basso 
fusto , ingombrava la nostra via ; tutto il ter^ 
reno essendo affatto spogliato e raso , né altro 
germogliandovi allora che umili e bene scarsi lu^ 
pini . Quindi con tanto maggior coraggio e più li* 
beramente si andava operando, quanto che niun 
yalutabil pregiudizio arrecavasi allò stato e alld 
qualità di quel fondo • 

In quinto luogo era questo fondo sì basso^ 
e di più in tanta vicinanza col mare, che di 
niente o di pochissima ed insensibil quantità 
ne superava il livello : onde anche per questa 
s\ interessante e scabroso articolo la mia lineai 
rimaneva esente da ogni rettificazione . 

Infine ci trovavamo situati in modo rappor-< 
lo alla pubblica strada, che senza risentirne T 
incommoda soggezione » ne traevamo alto par' 
tito per la facilitazione dei trasporti , e per U 
prontezza in accedere e recedere da qualun-' 
que punto della misura • E ci offriva di più 
il vantaggio di poter trasferirvi con tutta facilità 
la nostra operazione , qualunque volta si fosse 
trovato impraticabile di proseguirla diretta* 
mente: caso che in effetto, siccome diremo, ci 
occorse all' ultimo tronco delia misura, e a cui 
appunto con questo bel mezzo si riparò , sen-* 
za il più leggiero sconcerto , applicando iì 
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noto sistema di triangolazione, del quale ci 
servimmo aooicóra quasi sul bel principio per 
Attraversare il Fosso JYwigabile ed il Fosso 
Medie» 

. Ma tutti questi vantaggi, dovuti alla locali^ 
tà della Itiiea cala stabilita ^ sarebbei^o stati as- 
sai meno sensibili, e fors' anche inutili e quasi 
non esistenti per noi, se due opportunissime 
circostanze agevolati non ci avessero i mezzi 
.di profitiiarne . Si trattava di dover operar lun* 
igamente sopra il terreno altrui , ed in luoghi 
pressoohè ^isal^ilati e deserti, dove tutto pote- 
va mancarci ^s^nza T appoggio , favore e assi^ 
,stenza dei pochi limitrofi, e deirunAco. proprie- 
tario di quel vastissimo fondo • Su di che ebr 
hi per vero dire quanto avrei mai potuto de- 
siderare. Non solo mediante (le prepiiire del 
Console Sig. Paolo Ricci venne a mia dispo*^ 
sizione rimessa. la maggiore e più nqbil parte 
del palazzo di. Stagno per tutto il te^npo che 
imi occorse servirnaene^» nm di più dalla itfen- 
Sfl^ Arcivescovile di Pisa , cui tutta appartiene 
la tenuta immensa sulla quale operai , d' or^ 
dine dell' attuale Arcivescovo Monsignor Ra<^ 
2V1ERI Alliaxa , accordata mi velane pienissima 
ospitalità e generoso trattamento nel suo Palaz^ 
zo campestre, annesso alla gran Chiesa di S. Pie^ 
ro: con assoluto comando a tutti i coloni e 
altri dipendenti del luogo di mostrarsi pronti a^ 
pgni mia particolare esigenza • £ come as$^i 
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più della capacità disponibile di quel luogo 
era il nutnero delle persone di mia attinenza 
che mi faceva d' uopo ricorerarvi , di tanto vol- 
le Egli estendere il favor suo^ da esibirmi per 
il soprappiù lo stesso suo Palazzo Arcivescovi- 
le di Pisa 9 dove in effetto io medesimo con 
parte del mio seguito seralmente mi trasferiva • 
Simili ospitali uffizi, ed anche per maggior tem- 
po, e con moltissimo mio vantaggio ^ ricevetti 
ancora in Livorno dal Nobilissimo e somma- 
mente eulto Sig. Cav. Ranibri d'Angiolo Ciam- 
berlano di S. A. I. e R. TArciduca Geanddca 
e Comandante alla Bocca di quel Porto; pres* 
$0 di cui mi convenne prendere alli^gio nei 
primi giórni della misura ; non permettendo al- 
lora r aria tuttavia poco salubre di passar la 
notte in mezzo alle vicine basse campagne-. 
Debbo infinitamente alla generosa cordialità 
di questi miei illustri ospiti, e confèsso che 
le loro urbane maniere j e ottime e gentili ac- 
coglienze molto contribuivano a restituirmi 
di sera in sera quell* energìa e quel coraggio^ 
che dalla no)a e dalla stahchezza delle fatiche 
diurne veniva per necessità infievolito. 

Circostanza poi niente meno |>er me felice 
si fu r incontro fatto in Livorno del Sig. GiU" 
seppe Doveri Professor di JVautica in quelF 
I. e R. Marina, che offrì spontaneamente l'a- 
iuto suo in questa éì dura fatica , a solo tito^ 
lo di gratitudine^ per aver da meiittintli 
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primi Elementi di quella scienza, che sì de- 
gnamente prefissa • Già fino da Firenze si era 
meco congiunto in quailità di compagno ed 
ajuto r abilissimo giovane Sig^ Giuseppe Pe- 
dralli , altre volte da me rammentato con la 
debita lode^ e il cui ministero mi fu al som- 
mo giovevole in quest'occasione, in quanto che 
oltre il fondo di cognia^ioni aualoghe di cui 
ampiamenle va adorno, è di più dotato di un 
carattere pazientissimo e sonimam'cnte preciso, 
uè gli maiiea quella mano esperta > e , come 
suol dirsi , meccanica , atta a riparar nel ino- 
mente tutti quei leggieri -i^pnc^rti die in si 
lunga operazione sono per lo più inevitabili. 
Ma non avevo potuto in pari modo pi^aler- 
mi dell' abilità, luini^ ed ottima decii^one delt' 
-altro mio illustre aggiunto il Sig. Cosimo del 
Nacca^ cbe nella mia lunga assenza dovei ia*- 
sciare in Firenze alla direzione e alla cura di 
queir Osservatorio . II soccorso personale di ufi 
individuo intelligente^ frahcoed a me per così sa** 
cri titoli benaffetto , qoal era appunto il Sig. Pro- 
fessor Doveri , mi venne dunque molto op- 
portuno: tanto più che varie volte potè favo- 
rirmi ancora di alcuiii sitoi bravi allievi , i 
quali portarono neU' assistermi tutta quella àt- 
ti vita, energia e precisione, che è singolar- 
mente propria delle genti di Mare* . D'ordina^ 

* I Sigg. Buonaventura Gottuzzo di Genova , Luigi 
Michel di Marsilia , Giuseppe Moiialdi di Livorno » 
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rio non eravamo che soli cinque soggetti immeì» 
diatamente applicati alla misura. 

Quanto poi al metodo da noi tenuto nelF 
effettuarla è , da poche modificazioni in poi , 
quello stesso che venne praticato intorno Mar- 
silia d^l Barone de-Zach ^e che £gli diffusamente 
descrive nell' immortai sua opera àeW attrazione 
dei monti . Ad imitazione ed insinuazione di 
lui *' » ci eravamo noi pure provveduti di tre 
grandi pertiche o aste rettangolari » costruite 
già da due anni^ di stagionatissimo abete del 
Nord s larghe circa tre pollici , altrettanto al-* 
te , e lunghe al di là di sei nostre braccia , o 
circa àne tese francesi* Assai prima di porle 
in uso furono diligentemente segate in mezzo 
nel senso longitudinale, e quindi di nuovo aik- 
nestate sulle faccie opposte : per V oggetto ma- 
nifestissimo di por le fibre dell'una e dell'al- 
tra metà in contrasto fra di loro e coli' azio- 
ne dell'atmosfera. L'esteriore ne era tutto in- 
verniciato a ^iù mani , e con tinte di tre di- 
versi colori : un' elegante e forte intestatura d' 
ottone ne armava fino ad una certa lunghez- 
za le due estremità , e su di quella dall' una 
e dall' altra banda si vedevano contrassegnati 
mediante un minutissimo punto i termini delle 
sei braccia , diligentemente collazionate col ri* 
nomato campione dell' L e R. Museo di Fisi* 
ca di Firenze ^' • A egual distanza dai soprad- 
detti punti , e sulla stessa superior faccia di 
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ciascuna pertica , era d'iigentemente incassata 
una livella di sufficiente lunghézza e con le op- 
portune cautele rettificata : e in una delle due 
faccìe di fianco si vedevano respettivamente 
segnati a grandi caratteri i tre primi numeri 
ordinali, che in accordo con la diversità del 
colore servivano a dispor sempre le pertiche 
in uh ordine stesso , e a prevenire ed escluder 
qualunque sospetto d'inna vertenza per parte 
di chi ne teneva registro a misura che si an- 
davano successivamente stendendo. 

Non avevo che dna sola diottra^ e questa 
nìobile, per T allineamento : ed in luogo di 
pinnule stabilmente fisse suU' aste , sostituii al- 
cune punte normalmente e solidamente racco^ 
mandate a delle lastre bene spianate d'ottone , 
in egual modo mobili, di forma quadrata, e 
larghe quanto le aste . Io poteva mediante que- 
sto sistema trasportar la diottra e le punte non 
solo sopra qualunque dell' aste , ma ancora a 
qualunque distanza dalle loro estremità ; e ri- 
conoscer sensibilmente e con tutta facilità ri- 
parare ogni più piccolo disordine, che fosse 
avvenuto nella linea, sia per qualche dissesto 
nella situazione dell'aste, o sivvero per qual- 
che materiale alterazione o incurvamento del- 
le medesime . Ordinariamente- nei tratti i più 
facili e mea bisognosi delle più ricercate dili- 
genze , non ponevo che una^ sola punta air e- 

4 
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strema testata della pertica anteriore , e la diot» 
tra alla testata opposta della pertica posterio^ 
re. Bene spessso però invertivo quest' ordine » 
onde assicurarmi di essere in linea non solo 
delP ultimo scopo cui andavo incontro , ma an- 
cora del primo che mi lasciavo alle spalle. Ma 
tali e sì marcati erano , come già dissi , questi 
due termini , si lungo il tratto occupato da due 
aste successivamente distese » che a ben situar 
la terza in liuea con esse e con V uno scopo 
e con r altro , T occhio solo era per Io più su& 
ficiente; e l'applicazione della diottra e della 
punta non ad altro serviva, che a dar nuo* 
va sicurezza a ciò che era di già beni^imo 
stabilito • 

Alquanto singolare e nuovo era pure il si- 
stema nostro per i sostegni destinati a tener 
le pertiche in una giusta elevazione dal suo- 
lo • Eran dessi in numero di sei^ conformati a 
foggia di tela) rettangolari alti 2^ 9* 4"^ , lai^hi 10* 
S^ e ben raccomandati ad uno zoccolo sor» 
retto da tre grossi piedi* Per entro alla loro 
luce scorreva incanalato un altro più piccol 
telaio , a norma appunto di quanto praticato 
vediamo dal Sig. Herschel , negli elegantissimi 
Cas^alìetti da lui applicati ai suoi Cannocchia- 
li Catadiottrici • Se non che, laddove in questi 
una semplice corda sostiene il telaio inferio- 
re e ne regola i movimenti , in quelli si ave* 
va invece una ben grossa verga di ferro a vi« 
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te , che impegnata da una parte nella di lui 
superiore traversa , passava prima per mezzo a 
un traforo praticato nella corrispondente tra-* 
Tersa del maggior telaio, e sporgeva quindi li- 
bera in tutto al di fuori • Ne questa sostitu- 
xione del ferro alla corda si era fatta in ra-* 
gione di un maggior peso da sostenersi^ che 
nei nostro caso era anzi di non poco minore: 
ma perchè ingranato nella parte esterna della 
Tite na adeguato galletto , col di lui sempli* 
cissìmo mezzo non solo riesciva fermar la yU 
tCj e quindi anche il telaio che ne dipende- 
va, a qualunque punto , ma si potevano inol'^ 
tre , e con tutta facilità, comunicare all'uno e 
all'altro i più. piccoli ed insensibili movimene 
ti , necessari per condur le aste ad un deter- 
minato livello, e situarle nella debita orizzon*» 
talità, E come era di estrema urgenza qhe P 
orizzontalità non si ottenesse soltanto nel sen« 
so della lunghezza, ma in quello altresì della 
larghezza dell' aste , senza di che la diottra , e 
le punte che vi si applicavano sopra^non sa-^ 
rebbero state giammai verticali j il fondo stes- 
so del telaio interiore sul quale le aste uni-* 
camente posavano era di più corredato di uti 
piccolo movimento di correzione, consisten- 
te in una vite che lo alzava o deprimeva da 
un estremità volgendolo intorno all'opposta « 
Il punto ove questa correzione doveva arre-^ 
starsi veniva determinato da un filo a piombo; 
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che a tale efTetto si applicala nel teinpò me* 
desimo presso la testata dell' asta, e che, quan-^ 
do tutto era in sistema j dorèva collimare e* 
sattamente con una sottilissima retta incisa in 
fronte alla testata, normalmente ai due lati su-^ 
peri ore e inferiore. Indipendentemente però da 
questo riscontro, lo stesso spigolo del Campa** 
yiile di S. Piero, verso cui era diretta la nostra 
linearci avvertiva assai bene da se medesimo 
dello stato dell' aste nel senso di cui si tratta ; 
poiché ad ogni più piccolo sconcerto di que- 
sto genere è manifesto che lo spigolo , la diot-* 
tra e le punte non potevano più trovarsi in 
un medesimo piano visuale • 

Secondo il sistema comunemente e giusta- 
mente raccomandato le testate dell' aste non si 
ponevano giammai in contatto 1' una con T al-* 
tra ; ma sempre bensì divise da un discreto 
intervallo , che scrupolosamente veniva misu- 
rato con una finissima scala ticonica , e nel 
momento riportato al giornale • E affinchè da 
questa continua interruzione della linea prò-* 
venir non potesse verun sensibile serpeggiamen- 
to, si era approntato un sufficiente e ben spia-% 
pato regolo rettangolare , che leggermente ap-> 
plicato lungo il fianco dell' asta anteriore già 
stabilita, serviva di norma per situar nella di-r 
rezione medesima la posteriore • E lo stesso 
regolo^ applicato superiormente alle due aste 
(^oatigue, ci avvertiva «iltresì ^e eraa e^se por-* 
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^ tate o no allo stesso livello . Del resto V oc- 
chio solo , bene esercitato ed attento , era qui 
pare in grado di giudicar da se stesso del buo- 
no e cattivo stato dell' aste , s) nell' un senso 
che npir altro ; e bello era appunto il veder ^ 
le o dall'una o dall'altra estremità formare un 
insieme affatto continuato, senza poterne distin- 
guer le intermittenza che alla sola varietà del* 
colore • 

^ Per contrassegnare il luogo dove si tiermi- 
Bava nella sera il lavoro , e d' onde doveva 
nuovamente riprendersi nella mattina dipoi , 
si fissava un grossissimo chiodo nel suolo» 
éotto l'estrema cima dell' ultim' asta ; e dal mez'' 
zo di questa cima calato con un tenuissimo 
^ma forte filo metallico un piombino assai gra- 
ve e di acutissima punta « si notava diligente- 
mente sul chiodo medesimo il luogo ove que- 
sta , dopo il conveniente tempo e V uso delle 
debite precauzioni, andava a soffermarsi • Nella 
mattina seguente il medesimo filo a piombo, 
che si faceva corrispondere al punto contras- 
segnato la sera , serviva per fissar col metodo 
inverso il luogo della partenza . Ma preceden- 
temente a questa operazione j solevamo pren-* 
derci la sollecita e attenta cura di riscontra- 
re col mezzo del Teodolito se il contrassegno 
lasciato si trovava realmente o no in linea cogli 
estremi della base;e qualor non lo fosse^il che non' 
fsequentemente ^ ne di sensibil quantità» ma pure 



talvolta addivenne) si riparava questo tenne scon» 
certo con ricondurci sopra la vera linea per 
la strada più breve, cioè per la normale all' 
altra che si lasciava; con che è troppo chiaro 
che la misura già fatta non si alterava , ne il 
punto d' onde si dava principio veniva ad es- 
ser più o meno discosto , almeno di una quan** 
•lità discernibile, dalle d^e estremità della ba- 
se , di quello che lo fosse l'altro da cui per A 
minuto tratto ci eravamo dipartiti: e intanto re»> 
stava così evitato nella più gran parte il pio* 
colo errore , che avrebbe necessariamente a*^ 
Tuto luogo , se preteso si fosse di raggiungere 
obliquamente la vera direzione della linea • D^ 
onde poi questo sconcerto avvennisse, non sa« 
prei per verità indicarlo ; moltopiù che ebbe^ 
sempre luogo in un medesimo senso , e ad onta 
ancora che diligenti e moltiplicati riscontri ci 
rendesser di sera in sera sicuri , che le tre ul- 
time aste erano situate in regola e tutte egual- 
mente distese nella linea che univa gli estremi 
segnali. Eppure da tutte le indicazioni e no* 
te che si prendevano nella sera, e che nella 
mattioa diligentemente si riscontravano, veni-* 
vamo fuor d'ogni dubbio assicurati, che il con- 
trassegno non era stato da mano alcuna rimos* 
•o: ne poteva esserlo; poiché oltre il trovar- 
si la nostra linea nella sua più gran parte allatta 
fuori di mano, e lungi dalla pubblica strada , era<* 
vamo al sommo cautelati di non stabilirlo • fin*. 
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t)iè VI fosse persona, la quale ancKe dalla piA gran 
lontananza potesse osservarci ; e si cuopriya poi 
in modo, da eluder qualunque ricerca di chi 
non fosse, come noi, a portata di tutti gli in* 
dizj per ritrovarlo • Forse qualche accidentale 
cangiamento nel gioco della luce , forse alcuna 
di quelle piccole infedeltà delle quali è talvol* 
ta colpevole il Teodolito , e forse il suolo stes^- 
so in quei pochi punti troppo soffice e sciol- 
to j e che non presentando al Teodolito una 
base abbastanza solida, ne rendeva mal ferma 
ed incostante la posizione ^ erano altrettante 
cause di questa d'altronde inesplicabile anoma- 
lìa : su di che làscierò che altri giudichi , ba-- 
stando a me non aver omesso di farne qui 
là debita confessione, non solo per obbedire 
alle sacre leggi delV ingenuità, sì nesessaria in 
questo rapporto, ma per mantenermi altresì 
nel corrispondente diritto di far valere e dar 
credito alla positiva asserzione , con la quale 
assicuro j che tanto per la tenuità quasi imper- 
cettibile di questo disordine , quanto per il 
metodo e cautele grande adopra te nel riparar- 
lo , non può esser venuto alcun sensibil dete- 
rioran^ento di certezza e di bontà nella nostra 
misura : del che ne convincerà abbastanza il 
buon esito delle verificazioni , di cui passere- 
mo a parlare più abbasso s\ Del resto que- 
sto sconcerto non è certamente nuovo nella 
storia della Geodesia. Yi soggiacque anco^ 
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ra il celebre General Roy^ nel misurar la ba- 
se di Honslow-Heath ; ma egli ebbe a doler* 
sene assai più di me^ essendosi trovato quasi 
lui* intera tesa fuori di linea , mentre il mio 
massimo spostamento o non arrivò o di poco 
superò il quarto di braccio; dato ancora che 
non debba temersi alterazione o esuberanza nel 
testimonio j in questa circostanza non poco e- 
quivoco j del piccolo Teodolito. 
' Il terreno dove si travagliava , era come ho 
già avvertito , non poco ineguale; perciò quan- 
tunque per notabili tratti ci avvenisse poter 
mantener le pertiche ad un costante livello , 
pure forzati eravamo in ultimo ad abbassarle 
o rialzarle , sebbene attesa l' inclinazione sen- 
sibile e naturale del terreno, da Stagno ver- 
so S. Piero , più spesso ci occorresse la pri^ 
ma che la seconda esigenza. Assai facilmente 
e con tutta sicurezza si riparava a questo bi-* 
sogno • Nel caso di abbassamento, tenute fer- 
me le due ultime aste già stabilite, e passan- 
do a collocar la terza , che doveva in ordine 
esser la . prima abbassata , in luogo di porla 
come in avanti a livello delle due precedenti , 
si situava più ò meno al disotto dell' ultima 
in modo , che il filo a piombo calato nel con- 
sueto sistema , di mezzo alla testata di questa , 
ritrovasse l'altra su quel sottilissimo punto che, 
come avvertimmo , contrassegnava Y uno dei 
limiti delle sei braccia. Affatto inversamen* 
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te si operava nel caso deirinalzamento / Dopo 
di che trasportata la diottra all'estremità infe- 
riore o australe della pertica nuovamente ste- 
sa/ si allineava mediante la solil^a punta V 
estremità opposta boreale col segnale di S* 
Piero : e come da ciò risultaya un .necessario 
spostamento nell' altra estremità j nuovamente 
si ristabiliva col filo a piombo , e nuovamen- 
te sì allineava: rinnovando con lo. stesso nie- 
lodo i medesimi tentativi , finc)iè, tutto non 
si fosse trovato al suo luogo, e che di più 
permutate di posto la diottra e,l.a punta non 
si riscontrasse T estremità inferiore perfettamen** 
te in linea con la prima mira o con l'angolo 
di Stagno , come già si era trovato esserlo V 
altra con l'angolo di S. Piero. 

Fino dal primo cominciamento della misu- 
ra mi ero ben accorto^ che mi sarebbe stato 
impossibile verificarla con ripeter due volte e, 
in senso opposto la medesima operazione . L^ 
pazienza e la diligenza che si usava operando j 
esigevano tal dispendio di tempo.» da farmi as- 
sai spesso temere se si sarebbe potuta ultima- 
re anche una sola volta. Infatti non s'impie- 
gava mai meno di tre in quattro minuti a stabi-* 
lire una sola pertica , e talvolta attese le dif- 
ficoltà locali si consumarono circa tre ore a 
stenderne sole cinque^'. Frattanto la stagi qne 
opportuna trascorreva ; e il cimentarsi a rias- 
sumer di nuovo il lavoro stesso in tempi me-» 
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DO favorevoli, sarebbe stato un compromette* 
re imprudentemente il decoro delle fatiche so* 
5tenute, assoggettandole ad un riscontro che 
sicuramente e di sua natura doveva esser più 
fallace deir operazione medesima la quale trat* 
tavasi di verificare . In tale stato di cose imma-^ 
ginai uti altro genere di riprova , facile e pron-* 
io 9 e secondo il mio debil giudizio di non 
mediocre fiducia . Ed infatti ne usai con som- 
ma felicità per i primi tre tronchi della mi- 
stura , s^enza però poter continuarlo con meto« 
do fino al fine ,' attesa Y indiscretezza di chi 
si prese piacere di frastornarlo ; e ciò non o- 
stante ebbi la somma sodisfazione di veder in 
ultimo , che la misura assoluta e V indiretta 
differivano molto meno» di quanto io medesi- 
mo ne sperava • 

Semplicissima era frattanto la mia pratica ; 
e se mal non mi appongo potrebbe esser molto 
a proposito o per estender quanto piacesse la 
lunghezza di una base già misurata , o per a- 
verne la lunghezza totale quando non se ne 
fosse misurato che un semplice e ben piccolo 
tronco . A qualche conveniente distanza dalla 
linea della misura fissavo sul suolo più che 
era possibile verticalmente delle ben solide 
mazze di noce, espressamente e con tutta re- 
golarità costruite , sulla rotonda sommità del- 
le quali era una pinnula di bianco metallo/ 
con manico a cerniera , mobile orizzontalmén- ' 
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ce, e segnata con im numero da una faccia, e 

con tre linee nere yerticali e tra loro paralle* 
le dall' altra . Dal punto ove cominciaTO la mi'* 
sarà di un tronco , dal punto ove la termina'^ 
TOiC da quello ove pur terminavo la misura' 
del tronco seguente ^ prendevo col Teodolita 
r angolo di una di queste biffe con le due e« 
stremità della base. Venivo dunque a crear 
cosi due triangoli aventi comune il vertice é 
un lato, e i due accennati tronchi per base; 
e dei quali oltre le due basi , mi erano poti 
già tutti gli angoli. Potevo adunque aver dal 
primo il valor del Iato comune , e questo in** 
trodotto nel calcolo del secondo doveva ve-<^ 
rificarne il valore della base ossia del tronco- 
contìguo ; con che i due tronchi si comprova- 
vano in una maniera assai precisa fra loro ^'. 
Applicata frattanto questa pratica ai due pri* 
mi tronchi e prendendo il primo come noto, 
e che era di a6o^ io» y^jS, trovai il secondo 
ajS^ 11* 4^,a; mentre dalla misura efiettiva 
avevo avuto 278^ 1 !■ .3^,8 , con la sola diffe* 
renza di 4 decimi di denaro, ossia di o,cx)o5 di' 
tesa. Ripetutala sul secondo e sul terzo , e 
partendo dal secondo trovai per il terzo 49^^ 
6» 11^4? «mentre la misura dava 49^^ 8* 7^f 
con differenza poco maggiore di un soldo 
o di o»ci5 di tesa, dovuta forse a qualche pic- 
cola mossa spontanea nella bilia d'osservazio- 
ne. Queste differenze indiscernibili mi empierò- 
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DO per '"verità di coraggio; poiché;, quando al-' 
tro fratto non mi avessero recato^ bastavano 
esse sole per assicurarmi^ che il metodo conxui 
misuravo era senza eccezione, e che in nien- 
te mi occorreva variarlo ; tanto più che in prin-* 
cipio doveva naturalmente attendermi minor 
precisione , sia per la minor pratica , sia an- 
cora per la qualità .del suplo , che ivi appun-^: 
to presentò le maggiori diiBcoltà ; a segno che 
seppur potei misurar direttamente, il primo 
tronco j che era attraversato dal Fosso Reale e 
dal Fosso Navigabile ; onde j come ho già det^ 
to , mi convenne dedurlo da Una triangolazio- 
ne appoggiata sopra una linea obliqua j che 
scelsi ad arbitrio e con gli esposti metodi mi-» 
sarai. Ma infelicemente per me nQn potei i 
oltre i tre primi trónchi , continuar con me- 
todo questo si opportuno genere di riprova. 
.^1 quarto tronco si perde di vista ò piutto-* 
sto fu nella notte maliziosamente tolta di mez- 
zo la bifia che servir doveva d' appoggio , né 
fu più possibile ristabilirla. Successo quasi con- 
simile ebbe pur r altra j che posteriormente so« 
stituii per collegare almeno il quarto col quin^ 
to tronco; la quale se non involata, fu però 
rimossa e non di poco j come alquanto dopo, 
ma troppo tardi^ chiaramente verificai : perlo- 
chè il valore del quinto tronco dedotto coji V 
esposta pratica da quello del quarto fu di 677^ 
i3' 9'^4 n^^^^i^^ 1^ misui*alQ dava di 578^ 3* 
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1^,9. InTastidito da cpiesti inquieti incidenti /ri« 
solvei di rinunziare all'uso delle biffe, e pren- 
der per segnali i sommi vertici dei ' cammini 
delle poche case circonvicine.^ Ma oltreché que- 
sti nuovi segnali non erano cosi precisi quan- 
to i ' primi , si trovavano di più tanto distanti 
tra loro e tanto addosso alla base, che infor- 
mi al maggior segno sarebbero risultati i trian- 
goli , qualora almeno non avessi data un. as«- 
sai notabile estensione ai tronchi , che dove*^ 
vano reciprocamente verificarsi . Fui dunque 
costretto a porre in nuovo sistema le . verifi* 
caiEioni , adattandomi non al processo più 
metodico, ma a quello che secondo le qualità 
locali supponevo il meno equivoco e il più 
opportuno. E perchè il lettore esser possa meglio 
a portata di ben concepii^lo , s! immaginino sulla 
base i punti S ,S\S" ^"\S''' ^^ , e i due punti JY, 
Xt fuori di linea . Preso per base il tronco 
S'S''\ che comprendeva tutto il lavoro dal 3 
al 7 Ottobre, è ascendeva a braccia iiii^^i e 
formato il triangolo S'^S"^ in cui dall' ossero 
vazione si aveva A$"=i6oa6' n ''^7 *$*'"=: 143°! 5' 
48''4 » ^^ conclusi il lato S'JV, e con questo, 
per base formato il triangolo SJVS' , nel quale 
dal Teodolito ebbi S=/^^ ib' fif.ì ,S',zi6Z^ ZZ'. 
48'^3 ottenni intanto il primo tronco ^$*^S*^'=:5 19, 33 
Con la stessa base S'JV formato il triangolo 
S'JVS'\ in cui S^iG'^ 26' ìi\7 ;S'^^2oo /^ 
4.i",5 , concludi un secondo tronco : 4^^'^==? 
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ZajofinS. Di nùOTO preso per base il tronco 
S'S''. lavoro dal 4 al i6 Ottobre, che la mi- 
sura dava di br. 5417,861» e formato iltrian-^ 
golo S"GS\ in cui *y"=5"M'43"7;*y^ 16** 17' 
54" A ne ebbi S^'G; e quindi il triangolo S'^GSt 
in cui *y'^;=a2°.45",o.*y^=i6^ 17' 54",o , mi dia 
un terzo tronco S'^^S^=ì%!i6S^oq 

Or questi tre tronchi SS\ S'S^'^^^^S'^ forma* 
no insieme tutto quel complesso di base , che 
misurai direttamente • Al di là di S"^, tanto si 
moltiplicaron gli ostacoli » e si andava per al*- 
tra parte incontro ad una stagione sì minac* 
ciosa ed inopportuna , che per non perdere il 
il frutto delle fatiche già tollerate , col parere 
degli stessi miei coraggiosi compagni, stimai di 
assicurarne il compimento per una via indi«* 
retta bensì , ma altrettanto più compendiosa e 
nel tempo stesso immensamente più sicura ; e 
fu di abbandonare il proseguimento della li- 
nea diretta , portarmi sulla vicina pubblica stra** 
da , di là raggiunger con la misura il termine 
boreale della base , e quindi mediante una re-* 
golare e scrupolosa triangolazione innestare il 
nuovo tronco obliquo coi precedenti . Frattan* 
to la somma di questi , ridotti come sopra 
a tre, e secondo gli anzidetti risultamenti ot-* 
tenuti con la triangolazione, ammonterebbe a 
braccia 10706,900. La misura effettiva dava 
braccia 10706,840: ad onta perciò della pessi-- 
ma costituzione dei triangoli , e della poca hr 



berta che mi era rimasta nella scelta de! se- 
gnali , la differenza tra le due misure, benché 
tra di loro cosi poco omogenee » beilchè pros- 
sime a ujidicimila braccia » non fu che di 0,94 
di braccio, ossia di soldi j8 e denari g ^' .1 due 
risultamenti essendosi dunque cosi approssima* 
ti^ non potei dispensarmi dal dare un egual 
prezzo al merita d' ambedue , e attenermi per- 
ciò al medio dei loro valori ; tantopiù che V 
eccesso compariva appunto dal lato della m[* 
sura effettiva, come di sua natura e perfetto 
ordinario doveva appunto succedere. Quindi I9 
lunghezza totale della misura diretta fu da 
me valutata di braccia 10706^371. 

Sfortunatamente non ebbi egual comodo di 
riprove per il tronco obliq^io . I segnali fiss^ 
di cui avevo fatto uso fin qui, mi mancarono 
totalmente in tutto quel ti atto, il più disabita- 
to ed incolto di quanti ne avevo già oltrepas- 
sati. Una che ne tentai corrispQse altrettanto ma- 
lamente nel risultato j quanto ne fu male ef- 
fettuata r esecuzione. Se per chiarezs^a dell'e- 
sposizione che vado a farne, si chiami, come 
sopra S^ il termine della misura diretta, O 
il principio dell' obliqua , P il punto estremo 
boreale della Base, il triangolo OPS"^ in cui 
dalle più precise e scrupolose osservazioni 
ebbi 0=80° ai' a5",o ,^^=94° 58'6",p,e che 
aveva per base l'intero tronco obliquo OP 
di br. 4326,768 mi diede per aJ'P br. 4^81,720, 
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distanza del.tcì'tnine di S. Piero all' ultimo 
limite della misura diretta , da aggiungersi ia 
conseguenza al valor di questa , onde ottenere 
il valore completo e totale della Base . In un 
punto che chiamerò O' lungo la linea OP^ 
lontano da P della quantità 0'P=: braccia 
3070,176, presi, ma a grandissimo stento/ V 
angolo fra O ed il segnale Sr^s che rimanen- 
do rapporto a me nascosto in gran parte da 
dei cespugli, non potei osservare se non con mol- 
ta fatica , e con aver dovuto prima farlo inal- 
zare mediante un rozzo legno» innestato, né 
so dir come ', ài suo piede da persona inesper- 
ta , r unica appunto di cui in queir inatte-* 
so frangente io potessi disporre . Così mi procu^ 
rai alla meglio un nuovo triangolo S'O'P da 
cui ottenni SPzz^^SZfiSg valore di due brac- 
cia maggiore del precedente , ma che però» at- 
tese le circostanze che ne accompagnarono lo 
stabilimento, non mi sembrò doversi in alcun 
modo adottare . 

Ma se quest' ultimo tronco della Base man- 
cò di rigorosa riprova» non per questo me- 
rita minor fede dei precedenti . Esso infatti go- 
de a preferenza tali doti e tali vantaggi, da po« 
tersi legittimamente concludere , che laddove 
gli altri hanno sì felicemente resistito al con- 
fronto, questo lo avrebbe sostenuto con pa- 
ri e forse maggior fortuna . Poiché primiera- 
mente tutte quelle scabrosità e ineguaglianze 
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di suolo , sorgenti non infeconde d'errori . quan- 
do non vi si opponga una raddoppiata diligen- 
za , qui mancaron quasi del tutto » sommamente 
piano ed eguale essendo tutto quell'ampio trat- 
to di pubblica strada, lungo del quale nella mas- 
sima parte si stese la linea che misurai. In secondo 
luogo la maggior prossimità dell'estremo scopo » 
rendendolo in questo ultimo tronco più visibile 
che nei precedenti , rendeva altresì molto meno 
difficile lo scostarsi dalla direzione lineare. Ed in-* 
^atti giammai in questa estrema parte dell'opera- 
zione manifestato ci venne dal Teodolito quel 
deviamento , di cui abbiamo a lungo parlato 
di sopra. In fine nel triangolo S^OP il latq 
concluso S'^P^ che riuniva col termine P del- 
la base il termine «9^ della misura diretta, era 
anche minore del lato misurato OP; onde un 
piccolo errore che fosse incorso in questo , sa- 
rebbe divenuto in proporzione anche meno 
sensìbile in quello ; tanto più che le condi- 
zioni degli angoli O, S^ osservati eran tali, 
che quando pure non fossero stati determina- 
ti con sommo scrupolo, niun setisibil dissesto 
ne sarebbe potuto provenir per questa parte 
nel valore del lato concluso . Del resto il par- 
tito di romper, come noi facemmo, la linea al pun- 
to in cui non era più possibile continuarla sen- 
za imbattere in enormi imbarazzi ^ non è pun- 
to da condannarsi. I mezzi indiretti si debbono 

f» 
9 



1 



66 

wmpre prudentemente preferire tutte le vol- 
te, che r ostinarsi a usare i diretti porti a ta- 
li difficoltà , quali malamente possan vincersi 
senza grave rischio d' errore • Anche il Ghia** 
rissimo Zach usò di questo stesso compenso 
nella sua Base Marsiliese ; mu non si procura 
come noi il vantaggio di dare nel triangolo di 
di riduzione maggior lunghezza al lato misu-i 
rato, che a quello che doveva concludersi. 

Ma niente è però più idoneo ad autenticare 
il felice successo di questa nostra misura , quan'« 
to due eccellenti riscontri che fin qui se ne 
fono avuti dalla mia grande triangolazione ap-* 
poggiata alla brevissima Base di Zach • Sono 
tanto veri e tanto ben meritati gli £logj, che 
a questo piccolo si ma egregio lavoro ho tri* 
butati in principio, ed è tanto giusto il s^^« 
timento che i?i ho pure manifestato relativa-» 
ihente alla fiducia» con cui sopra una base 
benché non grande può appogiarsi una trian-» 
golazione anche estesa , che il fatto presente 
lungi dal contrariare quest' opinione , ne som- 
ministra air opposto il più robusto e valido 
appoggio • Nel mio piccolo opuscolo intorno 
alla longitudine di Volterra» Samminiato o 
Fiesple avevo già determinate , e con moltìpli* 
cati riscontri assicurate le distanze del centro 
della Torre del Mastio di Volterra dallo spi< 
golo meridionale di quella di Samminiato , e 
dalU Finestra del Casino « allora in buon es« 



Beve e m oggi quasi diruto , di Pietramarina . 
Come per verilà niente di migliore né di pia 
Terificato aveva io verso di quelle parti , quanto 
queste due distanze ^'^ escluso come inutile qua-^ 
lunque altro giro, procurai di scender come 
potevo da questi due soli appoggi Gno alla 
nuova mia Base* Mi furono necessarj due so* 
li triangoli per condurmici dal primo^cioé p^ol- 
terra-Samminiato-'S. Piero in Grado ^ Sammi^ 
niatO'S. Piero in Grado-Stagno; me ne ab*- 
bisognarono quattro per condurmici dal se- 
condo j cioè J^olterra^ Pietramarina ' Casci*^ 
ruis Volterra-Cascina-S. Piero in Grado ^Com 
scina-S. Piero in Grado-Torre del Marzocco i 
*y. Piero in Grado- Mar zocco-Stagno • Di tut- 
ti questi, due soli son principlili, Volterra*- 
S. Piero in Grado -Cascina ^ Volterra* Pie* 
tramartìrui'' Cascina; il secondo i dei quali è 
iBOmmameote felice, non presentando che i'\% 
di eccesso , cioè quel tanto appunto che cor- 
risponde al suo eccesso sferico. L'altro però 
non è così esatto, manifestando un eccesso di 
circa 8". Ambedue questi appartengono alla 
seconda rete, ma i due della prima sono in 
compenso anche meglio condizionati^ e con 
angoli , i> cui piccoli dissesti poco o niente 
possono influire sopra i lati . Neil' una e nell' 
altra rete entra come concluso il lato Voi" 
terra-S, Piero in Grado, e mentre dall' una 
risulta dì tese 120705^77, V altra per una vifii 
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tutta diversa ed indipendente^ lo da co» 
la consueta inaravìgliosa concordia di tese 
16706,64. Frattanto per valor della base, ri- 
portata per maggior comodo al centro del cam* 
panil di S. Piero, ottenni 

dalla prima rete tese 44^^*7^ 
dalla seconda ^SS,c6 

valor medio 44^^ 4^ 

Ora ho già detto che la misura diretta dei trd 
primi tronchi ascendeva a braccia 10706,571. 
La misura obliqua riportata sopra la Base fu 
di braccia ì^Sì.ya ; in tutto braccia ]498ÌB,o9i 
cioè tese 44^^»^ > ^^^ » ridotte come sopra al 
centro del Campanile, divengono 44^*9^» ^^^^ 
soli 55 centesimi di tesa più del valore prò-» 
veniente dal processo Trigonometrico. I dati 
corrispondenti a questo processo , come pure 
tutti gli elementi tanto di quest' ultima Trian* 
golazione quanto di quella che si esegui quivi 
lungo la base, come pure dell'altra spinta a 
Portoferrajo , si troveranno nelle tavole sus«- 
seguenti • 

Frattanto mi si permetta adesso un confronto. 
In una nota della mia Memoria sulla longitu^ 
dine di Volterra, Samminiato e Fiesole ho 
riferito, che nella celebre base Inglese di Jlom- 
nej-Marsh il valor Trigonometrico e la mi- 
sura effettiva si trovarono differenti tra loro 
di piedi 2,76 sopra a8535,67. So che i Si- 
gnori Geometri Inglesi hanno misurate altre 



basi ed hanno avute delle verifica^iotii ancor 
più soddisfacenti ; ma frattanto non cessa quei* 
la di essere annoverata fra le più belle . La 
mia base di 44^S 9^ ^^'^ ^ ^ì pi^* inglesi 28704*65, 
maggiore perciò dell'Inglese, ha un errore di 
5Pj45, cioè quasi in nulla superiore a quello 
dell' altra • Eppure nella verificazione Trigo- 
nometrica non furono impiegati che tre soli 
Triangoli dai Signori Inglesi , mentre ne ho 
impiegati almeno otto nella mia: ne posso sup* 
porre che la base, alla quale quei Signori a-* 
vranno appoggiato il loro confronto, sia stata 
altrettanto meschina e piccola quanto la mia. 
Inoltre i Signori Inglesi non hanno che una 
r«te di verificazione, ed io ne ho poste in cam- 
po due: che se rinunziando alla seconda più 
lunga e forse più imperfetta mi fossi fatto le- 
cito di non attenermi che alla sola prima più si- 
atemata e sicura '^\\\ mio errore non sarebbe com- 
parso in tal caso che di soli \^ centesimi di tesa 
Francese j ossìa di piedi Inglesi i ,2*2 j cioè più 
della metà minore dell'altro e di quello della 
Base di Romney-Marsb . Ma senza pretender 
con tutto questo che si abbia nel mio lavoro 
quella più piena fiducia , che può aversi in 
quello dell' Inghilterra , posso però lusingarmi 
che sarà almeno degnato dal Pubblico di qual- 
che considerazione; e che, in forza dell'elo- 
quente argomento di verificazioni s\ belle, si 
passerà fadlmeate sopra alla povertà dei miei 
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•mezzi, non mi si ritnpro¥ei:erà eli aver usate 
*aste di legno piuttosto che di metallo ^ ne si 
.farà neppQr conto di quei medesimi piccoli 
sconcerti , che io stesso ho candidamente ac- 
cusati . Soprattutto poi supporrò che nella 
diflcrenza in cui ho già detto trorarmi coi 
Sigg. Puissant e Tranchot relativamente al lato 
Populonia-Portoferrajo , non sarà dato a me 
«tutto l'aggravio, e che questa nuova yerìfica- 
•zione aggiungerà nuovo e maggior peso alle 
-ragioni che a suo luogo ho portate per discol- 
parmene • 

Del resto sarò sempre il primo io a òonve- 
.nire che in operazioni di questa natura non 
•tì i mai grado di certezza che possa dirsi Te- 
samente assoluto : e se io medesimo, ad onta an- 
cora di tante riprove^ non diffido affatto dei miei 
•risultati , queste è perchè ben so la diligenza^ 
la pazienza e cautele con le quali mi sono dipor- 
tato in qnesta fatica . Ma ben presto un nuovo e 
più convincente riscontro deciderà in una ma- 
niera assai luminosa del suo demerito o del suo 
inerito . Nel tempo appunto che io mi occupaTa 
«della misura, T abilissimo Geometra ed Astro* 
nomo Sig. Carlo Brioschi di Milano , es^res- 
• samente commissionato dall' I. e R. Istituto 
Geografico di quella Città era inteso a intrec- 
-ciar con la mia la bella Triangolazione che da 
.qualche tempo si eseguisce nell'alta Italia. 
jDapo essersi con coraggio inelti'ato fino all' al-> 
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tisstmd sommità del monte Cintone e dell'al- 
pe di Succisa j ed aver di colà ottenuti dei 
buoni elementi onde spingersi con qualche 
suo lato fino alla vista delF Orizzonte nostro 

' Toscano e collegar con le principali nostre Cit- 
tà le più nobili e illustri della prossima Lom** 

^bardia» scese quindi a Livorno» Pisa Firenze 
col fine di dar compimento ai triangoli <)a se 
orditi su quelle alture. In quest'operazione Egli 
s'incontrò più volte nei miei punti Trigonometria 
ci, che a bella posta incluse nella sua rete per dar 
luogo al desiderato confronto , partendosi Egli 
dalla notissima base di diecimila metri misurata 
nell'Anno 1784 presso il lago Maggiore dai Chia- 
rissimi Astronomi di Milano /{ej>'^Oi Orianiede 
Ce^am.Nel lungo trattenersi che fece meco(gran 
tempo essendo che godo di sua particolar co-^ 
noscenza ) ebbe la bontà di mostrarsi assai 
pago e soddisfatto dei miei metodi , molti dei 
quali erano pure i suoi; e convenne soprat' 
tutto nella validità dei riscontri e delle veri* 
ficazioni di cui tanto di frequente io faccio 
tiso. Sperava egli altrettanto che io di tro-* 
varsi concorde nei comuni risultati delle due 
basi; il che se avvenisse secondo i suoi ed i 
miei voti» e proporzionatamente almeno alle 
dure difficoltà che questo riscontro presenta j 
niuno più potrebbe contrastarmi il diritto di 
riguardare come non affatto insufficienti e per- 
dute le mie penose fatiche e quelle dei miei 



così distinti e cosi Talorosi Cooperatori; al di 
cui nobile impegno , generoso disinteresse^ ot- 
timo spirito di benemerenza e di gratitudine 
verso del loro Institutore » ed indefesso ed atti- 
vo zelo per V avanzamento e lustro della scien* 
tifica gloria nostra » ben giustamente si convev- 
rebbe il premio di A lieto e A soddisfacente 
successo • 
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NOTE 
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.L progetto di eseguire in Toscana una regolare 
m ben sistemata triangolazione , per servir d* appoggio 
alla Costruzione di una Carta Topografica di questo pae- 
se , non è affatto nuovo • E tra di noi , e fuori ancora di 
noi si sa molto bene dagli Eruditi, che nel 1775 il Conte 
Cassini ne avanzò la prima proposizione al Granduca 
Leopoldo; né il Granduca si mostrò lontano dall' abbrac- 
ciarla. Senza voler qui discutere i veri motivici quali osta-' 
rono in seguito al compimento di questa si felice idea» 
dirò soltanto che grande al maggior segno ed urgente era la 
necessità di vederla a nostro comun vantaggio e decoro 
prontamente messa in esecuzione • Bisogna infatti con- 
venire , benché con pena» che se generalmente l' Ita- 
lia, la bella Italia, questo paese si classico, che ha spar» 
ai i primi raggi di luce in tutto il resto d* Europa , que- 
sto paese favorito dal più bel Clima , e fecondo di si 
gran numero di personaggi in ogni genere di dottrine 
chiari e distinti , é frattanto il paese il piA trascurato e 
alletto per la parte Geografica, Topografica ed Idrogra- 
fica : i Toscani , forse più che tutto il rimanente della 
nazione, si sonmostrati colpevoli di questa si disonorante 
indolenza • Esistono per verità delle Carte , parte già 
Incise e pubblicate, parte tuttora manoscritte ed inedite; 
ma oltre il non portar seco documento alcuno che ne as- 
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sicuri ed autentichi la bontà , né esserne bene spesM 
noti gli autori, né i mezzi che possono aver avuti in mano 
per ben riescire, è verità di fatto che tutte hanno più o 
meno seco dei grossolani difetti, t quali dalle persone origi** 
narie e pratiche delle respetti ve località son facilmente 
discoperti . La costa marittima in special modo , ben- 
ché cosi importante, benché freqiientata dai -legni di 
tante nazioni » é , a confessione dei nostri più esperti 
piloti , assai infelicemente delineata , a riserva però del 
porto, rada e costa finitima di Livorno, di cui abbiara# 
una suftìciente descrizione, per opera, non già d* alcutio 
dei nostri , ma degli industriosissimi Inglesi , soliti per 
uso a studiar più sulle coste altrui, di quello che forse 
non abbian fatto né facciano anche oggidì sulle proprie • 
Tengono rammentate con qualche sentimento di lode due 
carte, l* una di Giuseppe Rosacelo , 1' altra di Giulio 
Cesare Cigni^ che io però non ho vedute né posso quindi 
darne giudizio. Nel 1799 M. Buclerà^ Albe^ allora Capo 
del Burò Topografico del General Bonaparte^ una ne 
pubblicò tutta sua propria nel suo 'Teatro della Guerra 
in Italia e nelV Alpi: ma questa non é che una Carta 
generale. Nel 1806 i Francesi fecero una Carta militare 
del Regno d' Etfuria , che il General Menou aveva in 
mano nel 1 808 , ma di cui ignoro adesso il destino . Forse 
è quella stessa che fu poco tempo dopo pubblicata in 
Milano • Ma qual fiducia si deve av^r mai in questa Car- 
ta , in tnen di tre anni abbozzata , nella quale si citano 
osservazioni astronomiche che noi stessi punto conos- 
ciamo , e si avvisa di più di esservisi stati presi in giiiaa 
ed appoggio i viaggi del D. Giovanni Targioni ? Noi 
•ppiamo troppo bene che non tuRo vide non tutto cmh 
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]ilin& da se stesso quanto riporta e dice qiiel celebre 
Naturalista . Coi metoc^ che egli seguiva neli' informarsi, 
fu spesso in grado d* errare, e di fatto errò; specialmente 
in tutti quegli artìcoli, che , come il nostro , non erano 
intimamente uniti col principale suo scopo • Ne vaglia 
per tutti gli altri di prova 1' abbaglio considerabile che 
egli prende rapporto alla foce del fiume Cornia • Dopo 
aver' asserito, che desso sbocca in mare fra la Torre di 
8» Vincenzio e le rovine di Populonia , convien notare^ 
soggiunge 9 che un solenne errore si osserva ìjtelle Carte 
Geografiche della Toscana^ le quali fanno sboccar la 
Cornia nel Golfo della Fullonica; quando vi è di mezzo 
una catena di monti altissimi • li vero si è che all' op- 
posto questo piccol fiume effettivamente si perde nel padule 
e quindi nel Golfo di Piombino , parte di quello della 
Fullonica; né raggiunger potrebbe il lido fra Populonia 
e S. Vincenzio senza superare il poggio alV agnello , 
nltima diramazione di quelli di Campiglìa • Cosi egli fa 
il porto di Baratti non più grande che la piazza di S« 
Croce di Firenze , mentre ne è al certo sproporzionata- 
mente maggiore. A Iquanto più commendevole delle altre 
trovo una carta di Luigi Giachi fatta o per meglio dire ulti- 
Inata nel 1 797 , ed una ancor più recente dei Cav. Bail^ 
lou ; ma non mancano ancor qui dei difetti , molti dei 
quali sono comuni a tutte le altre . Fra questi ^notabi- 
lissimo ed al sommo evidente si é quello, che la situa- 
zione riguardadel promontorio di Populonia, che quasi da 
tutti vien posto in manie.ra da non esser possibile condur 
di là una retta fino a Livorno, senza incontrare i poggi di 
Montenero • Eppur da Livorno tutto intero si scòrge 
quel promontorio» coma da Populonia ottimamente si gode 
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il vago aspetto di quella Città ; e le visudi ai eatendott 
dali* uno ali* altro punto libere affatto sul mare» Inoltm^ 
per quanto si ha dalla mia memoria sulla posizione di 
J^okerra^ Fiesole e Samminiato , è più che certo che il 
primo ed ultimo di questi tre luoghi giacciono con po* 
chissima differenza sotto un meridiano medesimo ; cosa 
cheaccade pure fra la Torre del pubblico Palazzo di SietWj, 
la quale occupa presso a poco il centro di quella Città* e il 
Campanile di Monte Senario; come pure frali Duomo di 
Colite la sommità di Lucardo^ le Pomarance e Cerreto Gui^ 
di, MontajoneePistoja e in fine fra la Torre di Populonim. 
e il forte di Cecina ; il qual forte ha di più un parallelo 
quasi medesimo con la rocca della Città di Cortona ^ sicco- 
me la cima della Gorgona lo ha comune col Campa- 
nile di Colle • £ frattanto è ben raro riscontrar questa 
coincidenza di meridiani e di paralleli in alcuna delle 
Carte che ho rammentate . Non parlerò poi della posi* 
zione Astronomica di Firenze , sulla quale quasi tutti i 
nostri Geografi sono stati mantenuti in inganno dalla Co- 
noscenza dei tempi, ove per molti e molti anni consecu* 
tivi fu stranamente sfigurato quest'importante Elemento 
della nostra Corografia • Vero é che essendosi i Compila-* 
tori di quelle si celebrate Effemeridi da qualche tempo 
corretti} anche i nostri Topografi , almeno i più recenti 
fra loro , avrebber prudentemente dovuto non attener- 
si più air antica determinazione • 

Non ostante tutto questo, dirò e sosterrò sempre in lode 
dei soprannominati Autori, che anche troppo hanno fatto, 
e molto genio e ottime disposizioni han mostrate con- 
ducendo le loro opere al grado ove sono ; che se non è d* 
intera perfezione, é però tale quale ben difficilmente po« 
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leva ottenersi con i loro piccoli e scarsissimi mezzi . È 
troppo noto ciò che successe in Francia nella costruzione 
della gran carta dei Cassini» Quellaparte che ne poteron 
diriger da se stessi quei rinomatissimi personaggi, sarà 
molto probabilmente andata scevra da notabili ed essen^ 
xiali difetti : ma quella che per necessità doverono affida^ 
re 9 semplici ed inesperti Ingegneri, non provveduti com* 
essi di prescelti strumenti, né egualmente esercitati nelL* 
uso di maneggiarli , e mancanti inoltre di quel|e indis** 
pensabili cognizioni che il Topografo , se voglia rendersi 
in ogni sua parte valente , è obbligato ad attingere ai • 
iiublimi fonti dell' Astronomia , riesci infelicissima a se^ 
gno che convenne riprenderne fino a tre volte delle intera 
sezioni; e segnatamente quelle che i contorni riguardava- 
no di Parigi, ove un gran numero di viandanti , e sopra 
tutto i cacciatori , scuoprivano di giorno in giorno un' 
immensità di grossolani difetti, che quasi in ogni punto 
formicolavano. E non ostanti le nuove correzioni e i 
nuovi ritocchi, son rimasti, specialmente nella parte Tri- 
gonometrica di questa Carta, abbagli incredibili; fino a 
Crovarvisi triangoli ora di 178, ora di 245 ed ora di 169 
gradi, ed errori fin di mille tese in lati di quattromila, sicco* 
me ha evidentemente dimostrato il Chiarissime e sopra d* 
ogn' altro Celeberrimo Astronomo Sig. Barone De Zach 
Bella sua egregia opera suU* Attrazione delle montagna 
e nella sua Corrispondenza Geografica ed Astronomica • 
Laonde molto a proposito lo stesso Chiarissimo Autore 
scrivendomi relativamente a questi disordini mi dice ; 
La celebre Carte de la France dite de Cassini est dans 
^e cas . Quoique levée </' apròs la bonne méthode /' a ètè 
^epondam trè^ imparfai^ement , parcequ^ on s* etaii ^ 
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carte de la rigéur^ et de la precision astronomtque • Ott 

s* est permisdes négligences ^ onjr a empiale des mau* 

vais instrumens et des Ingénieurs qui n* étaient ni asse» 

instriUts f ni assez exercés pour executer des opérations 

mussi déUcates , pour les quelles il faut non seulemeni 

des connaissanoes et de t intelligence , mais une adressm 

et une déxterité qu^ on /i' acquiere ni par V etude ni par 

"t application ; mais qui n* est que le resultat d une 

longue experienee et dt une pratique constante et suivieé 

C est àvx. AsTROHoiiEs àfaire la premiere Carcasse ou 

le Caneyas d^ un pajfs • Accoutumés à manier les la* 

strumens les plus compliqués et les plus délicats , et à. 

faire des Ohservations qui éxigent la plus grande pré'^ 

cision , ils s' en acquitteront avec bien plus d^ éxacti^ 

tude , que si V on abbandonait ees travaux à des simplee 

Arpenteurs* D' ailleurs ces méthodes qu'on a tankperfe^ 

oiionnéés aufourd*huif ces Instrumens a répètitionsi diffi.^- 

eils à bien manier^ demandent et des connaissanees en 

théorie et des habitudes dans la pratique ^ui ne soni 

que le partage des Obser^ateurs consommès • Il ne suffit 

pas de mesurer une Base , et de former un réseau de 

triangles; il faut aussi savoir les orienterà sayoir reduira 

touslespoints à la Meridienne ^ et àia pérpendiculaira 

d' un lieu sur une sphéroide terrestre* Il faut pour cela 

savoir faire V Observàtion très delicate des Azimuths » 

eeUe de la hngitude et de la laiitude d^ un lieu , savoir 

àéterminer avec la plus grand precision le temps vrai; 

or voilà des Opérations qutforment presque un Cours 

compiei d' Astronomie pratique , et qui ne peuy ent dire 

executées que par un Astronome bien experimenté . B 

in altro laogo della stessa lettera mi soggiunge / on n& 
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le conteste plim eton est generalement <f accora aujourtt 
hui qua les méthodes astronomiques soni les seules verU 
$ables pour léver les cortes eF un pajrs • Toutes les autres 
méthodes dont on faisait autrefois usage sont trés impara 
faites , et ont donne lieu à desfautes très graves et à de$ 
contestations très facheuses dont je pourrai citer plusi" 
eurs exemples. .Faute d* avoir suivi eette bonnerouteil 
a souyent falla recommencer tout le tramali qui avait 
couté des sommes immenses ^ comme cela est arrivò 
cn AutrichCf en Bohème ^ en Hongrie 9 en Gallide ec. 
Questa Lettera, che per la profondità delle vedute Astro- 
nomiche , Geografiche e Statistiche di cui copiosamen- 
te ridonda , meriterebbe di esser tutta in intero prodot- 
ta alla pubblica luce, è in data di Genova sotto il 4) i5« 
Agosto 1817 • 

E certo che la bontà di una triangolazione qualun- 
que e comunque estesa | deriva da due principj ; cioè 
dall' esattezza della prima n^isura , e dalla sufficienza 
dei mezzi atti a riportar su di questa i valori dei lati 
componenti tutta quanta la rete • Finché questa sufficienza 
sia debole , finché per estender questa rete e per valutar-* 
la non si abbiano che dei quarti di cerchio , o dei gra'^ 
fometri , o anche dei circoli interi^ ma non ripetitori^ o 
d* artista accreditato e valente, e che pei* conseguenza non 
^ si possa contare t;he sopra ì primis o mezzi primi neWo. co- 
gnizione degli angoli, è indispensabile affatto il partirsi da 
una base quanto si può lunga, per diminuire il numero e 
quindi V influenza delle osservazioni degli angoli: poiché 
per quanto possa commettersi errore nella misura , 1^ 
per quanto quest' errore crescer possa con lei , ed ancht 
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in maggior proporzione che*lei allorché deasa ai eateu^ 
de : tuttavia sarà sempre minore di quello che si avrebbe 
appoggiando sopra una pìccola base delle operazioni 
angolari dubbie ed effettuate con si meschini strumenti* 
Ma se questi sieno, quali lo sono al di d' oggi, eccellenti, 
se mediante la loro perfezione, possiamo esser sicuri 
della bontà degli angoli dentro almeno i due o tre se- 
condi : qual mai difficoltà vi può essere in ammetter la 
poca necessità di una base di straordinario prolungamen- 
to ? Se ne supponga non più che di looo/^^e la parte mi- 
surata e si voglia appoggiar su di questa una prima rete 
di quattro triangoli , che per maggior comodità di cal- 
colo ^ supporrò isosceli e tali » che la proporzione del 
terzo lato ai due lati eguali sia di 2:5. Gli angoli op- 
posti dovranno esser dunque in ciascun triangolo di 
^0° 5i' éfi"fii è le lunghezze dei lati respettivamente ri- 
fttlteranno 

nel primo di tese 1 5oo,o 

nel secondo 2 25o»q 

nel terzo 53 75,0 

nel quarto 5o69»S 

Ma si f mmetta un errore di 5" in più nello stabilimen- 
to di ciascuno degli angoli sopraddetti : la lunghezze 
diverrebbero in questo caso 

nel primo di test iSoOjoG 

nel secondo 2260,18 

nel terzo 5576,4» 

nel quarto So65,55 

Vi sarebbe dunque uu errore di o*,85 in tese 5o65,55 ; 

che è quanto dire che prendendo quest' ultimo lato come 

base di una triangolaziojì e » tutti i lati o distanze deter? 
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minale toRa medesima , rimarrebbero affetti di tin errore 
nel rapporto di i^,5 : loooo^^ ; errore però che in una 
triangolazione ordinaria non può non aupporai condona* 
bile; e che solo comparirebbe eccedente nelr caso, che al 
6ommo delicato e importante fosse V oggetto di simile 
Operazione • 

Ma giova inoltre osservare che le ipotesi da cui cisiam' 
dipartiti, e sulle quali abbiamo instìtuito il nostro calco- 
lo di confronto, sono evidentemente a puro svantaggio • 
£ impossibile in primo luogo che gli errori ammessi 
nelle osservazioni sieno precisamente tutti nel medesi* 
mo senso ; ed è troppo naturale il supporre ,che' se Ta- 
no dei triangoli pecca in eccesso , il successivo si trovi 
* mancante in difetto, e cosi l'errore dell'uno utilmente serva a 
correggere o minorar l'errore dell'altro. Dipiùnoif è neces- 
sario che i due lati eguali risultino tanto più grandi del 
terzo; e possiamo , moltiplicando i triangoli, render e 
piacer nostro minore il rapporto di quelli a questo : con 
che aumentandosi 1' angolo al vertice , e diminuendo i 
due eguali sulla base , diminuirà altresì l' influenza de« 
gli errori d' osservazione sul valore dei lati • Infine nep*. 
pure é da accettarsi il supposto, che gli errori d' osser** 
vazione di cui si tratta non possano, a un angolo per V 
altro, supporsi minori di 5" • Oggigiorno neppur li A« 
etronomi stessi, senza almeno la maggior ripugnanza, si pie* 
gherebbero a voler ammetter tanto dubbio nelle loro Osser-> 
vazioni celesti : quantunque in parità del resto debban 
casi superare un numero tanto più grande d' ostacoli e 
d* inconvenienti , sia per .parte della posizione deiioro 
iptirumentii che é per lo più neceasario di tener verticali^ 

« 
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(sistmna che moltissimo ne compromette la fedeltà );^il 
per parte dell' imbarazzo , che s' incontra in mantenere 
invariabile questa situazione durante che la macchina 4 
in gioco ; sia per le conseguenze immediate e sensibili 
m cui qualunque leggero spostamento di tal natura indis<* 
pensabilmente conduce ; sia infine per T influenza varia* 
]bilissima ^ incerta che hanno sopra le osservazioni di 
questo genere le diversità e della temperatura e della 
ipefrazioniatmosferiche, che difficilmente e a grande stento 
ai sono ai nostri giorni sottoposte alle leggi del calcolo 
• a delle approssimate induzioni. Ma nel nostro caso, ove 
attesa la somma vicinan^ia dei punti osservati non dee né può 
temersi, non dirò della refrazione verticale, che in maniera 
alcuna potrebbe influire sopra le osservazioni terresiri, ma 
neppur di quella refrazione , di cui mi sono altre volta 
orzato a convalidar 1' esistenza » a che chiamasi laterale 
od obliqua ; ove la situazione della macchina è necessa- 
riamente orizzontale ; ove un piccolo allontanamento da 
questa necessaria orizzontalità niente danneggia la bon- 
tà finale del ritoltato : sembra certo che qualora useremo 
acrupolosamente di tutte le piò minute e piò rigorose dili-» 
genze , 1' ultimo limite dell' errore potrà sempre circo** 
acriversi in molto men estesi confini* £d in effetto noi 
abbiamo frequentemente veduto che i nostri triangoli 
completati hanno dato un errore non piò che di 6*' nel- 
)a somma degli angoli $ a molte volta appena questo 
medesimo errore ha superato i"; indisio manifestissimo 
della possibilità che vi è di ridurre a meno di 5" l' in- 
certezza di ciascun angolo , e giunger forse a eliminarla 
del tutto . Che se talvolta sono nei miei stessi triangoli 
apparse alquanto più rilevanti irregolarità , possono ria* 
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^ontrarai e le ragioai e i motivi che ne ho addotti inr al- 
tro mio opuscoietto; ragioni e motivi però che nel catto nos*» 
irò non debbono venturosamente aver luogo, poiché com« 
ho già detto, e come é naturai conseguenza del metodo 
che ho già preso a difendere , piccolissima supppnga 
esser la distanza dei punti osservati» ed escludo di ipkik 
qualunque necessità di riduzione , e qualunq4ie causa d* 
inganno per pi^rte delle cosi dette fasi dei segnali • 

Ma quando pure ad onta di tutte queste cautele e di 

tutte queste condizioni sì vantaggiose si volesse ammet** 

tare come inevitàbile l' introduzione dell* errore di cui 

ai tratta , completato il triangolo facilmente ai scuopris 

r,ebhef e rinnuovata 1' osservazione si potrebbe eoa 

•omma facilità riparare . Con questo stesso sistema i ce» 

lebri Geometri, che travagliaron già alla misura della Ba* 

«e metrica, condussero fino dia più maravigliosa preci* 

«ione i loro triangoli , e in conBegaen2^ i loro angoli • E 

che niente d* indiretto o di forzato vi sia in quei. pro<« 

cessi e in quei resultati assai ben lo comprova lo stu^ 

pendo conosciuto riscontro fra le basi di Melun e di 

Perpignano; V ultima delle quali, conclusa pel* ria di tri^ 

angoli dalla prima, non si trovò che di soli i r pollici 

differente della spa effettiva misura . Ora se quei Geome« 

tri portarono le osservazioni loro ad una precisione si 

grande , benché» come da tutti si sa, non sempre stato 

fosse in poter loro lo sceglierne e sistemarne ne) nliglior 

modo le condizioni : quanto piò potrà ottenersi lo stesse 

nel caso nostro , ove tutto potremo disporre a scélta e 

nel metodo che stimeremo più opportuno , e sarà di più 

in nostra mano di moltipUcarne quanto bisognerà le atf« 

eicurazionie i riscontri? 
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Qaeste assicurazioni e qaeati riscontri esigeranno iti 
vero e tempo e sofferenza ; ma non 1' esige e molto an« 
cordi più il maggior prolungamento che si tratta di da- 
re in vece alla base ? E la base misurata una volta che 
sia f non ha essa pure bisogno di corrispondente verifica- 
zione? Non é da dubitarsene: e invano sperar potrebbe 
il Geometra un qualche pubblico credito alla sua misura, 
•e non facesse almeno costare di averla ripetuta due voi* 
te, e con risultato quasi rigorosamente identico • Ma 
qual differenza fra 1* impegno di ritornar di nuovo sulla 
•tessa misura , e il ripeter quante volte si voglia al teo- 
dolito delle osservazioni angolari ? Oltre di ciò 'mi si af^ 
iaccerebbe adesso alla mente un qualche piccolo dubbio, 
sulla vera validità di quell' usitatissimo genere di ris- 
contro • Infatti r indole naturale delle comuni pratiche 
di misura portando sempre a dare alla linea un valore 
maggior del giusto , sembra dunque che probabilmente 
avremo errore in eccesso tanto nella prima che nella se- 
€U>nda operazione . Dunque la supposta identità del pri- 
mo col secondo risultato proverebbe bensì che 1* errore 
d* eccesso è pressoché ìó stesso in ambedue , ma non già 
che si r uno che 1' altro debban supporsene liberi total- 
mente : appunto come avverrebbe a chi pretendesse di 
concluderla vera quantità di un lungo lineare intervallo me* 
diante una porzione di corda o di flessibil catena appli^ 
cata fra le sue estremità • Questa porzione intercetta 
comparirebbe sempre eguale qualunque volta se ne ripe- 
tesse r applicazione : ma non rappresenterebbe mai la 
cercata vera misura della linea : atteso il naturale incur» 
vameqto, nel quale malgrado qualunque contrario sforzo 
ni disporrebbe sempre la catena o la corda . É poi pria* 
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^ipio OVVIO del tutto e comune che il riscontrò pifr de* 
bole e meno comprovante la bontà di un' operazione » 
quello si è elle unicamente consiste nel ripeterla di bel 
nuovo con lo stesso suo primitivo andamento : poiché 
niente di più facile, quanto cader negli stessi inciampi 
allora cl)e si retrocede sui medesimi passi • Cosi le più 
ptccreditate verificazioni nel computo Aritmetico e Algo- 
bi'ico , quelle sono nelle quali , rovesciato 1' ordine e il 
sistema dell' operazioni , si va per una strada del tutto 
afferente ed opposta dall' ultime conseguenze che si 
prendono come note , fino ai primi dati o elementi che 
tengono allora luogo della quantità da cercarsi • Cosi L* 
Analisi e la Sintesi Chimica si comprovano realmente 1' 
ima con V altra : perchè questa riunendo e collegando Ip 
parti, che quella ha separate e disciolte, ristabilisce con 
metodo interamente suo quel tutto primitivo , che pre* 
(esisteva all' attualità dell* azione dissolutiva • Gli antichi 
quadranti Astronomici , benché egregiamente e da mano 
maestrevole lavorati , han perduto alquanto di credito ^ 
di fiducia , allorché si é cominciata a valutar 1* incertez-* 
^a, che naturalmente proveniva dalla necessità di ripeter le 
osservazioni con 1' ordine stesso e sulla stessa parte del 
lembo : e tanta fiducia e tanto credito hanno all' oppos- 
to acquistato i circoli moltiplicatori, perchè in arbitrio 
rilasciano dell'Osservatore 1' uso e l'applicazione suc- 
cessiva di tutte le parti della graduazione . Coloro poi , 
che per dar, maggior forza ed autorità al riscontro della 
doppia misura , hanno insinuato di proceder la seconda 
volta in direzione opposta alla prima , cominciando cioà 
dall' ultimo termine e andando a terminare sul primo , 
hanno ben mostrato di sentir la debolezza naturale di 
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tjuesta nprova , ma non hanno certamente provveduta 
^qoanto occoiTeva ad aumentarne il rigore; poiché mentre 
I' andamento non varia , mentre sussistono sempre le 
«tesse cause d' errore , e sempre si presentano nella me- 
desima forma , è indubitato , che affatto indijfTerente si 
^ il cominciar piuttosto dall' un punto che dall' altro ; e 
il dubbio rimarrà o neli' uno o nell' altro modo lo stes* 
«o. 

In tutto questo però io prescindo affatto da quel gent^ 
re straordinario ed inarrivabile di misure , che negli ul- 
timi tempi nostri , come pure negli attuali , si sono effet- 
tuate e si vanno effettuando tuttora per decidere il gran 
Problema dello Sferoide l'errestre . Come niente si é pei^ 
lo più risparmiato in quelle operazioni , sia per il lato 
deirindustria e dell'arte, sia per quello degli emolumenti, in 
prò di loro a larga mano profusi dalla pubblica opulenza 
Europea, e tutte insomma vi si sono impiegate e dirò pure 
esaurite le risorse dell' umane facoltà e deli' umano sa- 
pere , non posson dunque né potranno mai dietro questi» 
sistema riescire in parte veruna infelici . Ma la misura 
di una l^ase instituita al solo e limitato scopo di servir 
di modulo o scala alla costruzione di una carta Topo- 
grafica , diviene un oggetto si piccolo per il vero inte- 
resse sociale , e 1' ultimo e più scrupoloso rigore in que- 
sto genere di resultati è in faccia al pubblico un pre- 
gio di si minuta ed indiscernibile entità , che il Geome- 
tra , il quale è forse il solo che vi annetta una qualche 
^ idea d' importanza , in quanto che vi accoppia quella del 
suo proprio onore , dee sempre contar non più che so- 
pra i mezzi ordinar) : e nella scelta dei suoi metodi e 
dei suoi piani la maggior economia e nel tempo e net 
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dispendi e nel numero dei merdenarj impiegati , dee «em« 
]>re aver luogo come un elemento indispensalrile^ e di pri« 
ma ed assoluta necessità • Ed è dunque in questo caso 
che io proponeva come più semplice t più analogo «UT. 
esigenza e ferse anche più rigoroso il nuovo sìatema • • 
É bensi vero^che questo spirito di modicità e di rispai^ 
mio , non dee poi in alcun modo portarsi nel valore e 
nel pregio dei Teodoliti : i quali suppongo all' oppoeto 
dell* ultima perfezione , e tanto più , quanta che appunto 
suir unica loro odierna bontà » ignota affatto ari trascon» 
ai tempi ^ io tutto appoggio il -fondamento del novellp 
mio metodo di misura • Ma indipendentemente dall' o|^ 
getto del misurare $ dee esser prima e somma cura del 
Geo^metra , che intraprende una qualunque triangolaziot- 
ne , di provvedersi di ciò che può esservì di meglio éottm 
questo rapporto: non solo a titolo di portar cosi mi^ 
gior precisione nei suoi lavori » ma ancora per utilizzar 
sempre^pithnel pubblico e nel privato interesse ; pò* 
nendosì^per tal via fuori affatto delcaso dì dover più 
volte ripeter le operazioni per errori procedbiti dalla pò* 
ca attitudine degli strumenti • Ed è infatti manifesto» che 
sia quanto si voglia eccellente il pezzo da: provvedérsi^ 
non ne sarà mai cosi gravoso l' acquisto, quanto verreb-* 
be ad esserlo la nuova necessaria tessitura di una Tr»* 
angolazione malamente condotta • U en caute » mi sog* 
giunge a questo proposito nella citata lettera il Chiaris- 
simo Zach, il en eoute le méme iemSj ia mime dèpense 
et sùuyentplus de pelne^ de f aire un réseau de triang/tes 
avec un mau\^ais instrument, (juede lefaireavecUn bom. 
La difference duprix d^un ben instmment.àun mauvais 
ne peut et ne doti famais entrer en Ugne de,i compie p 
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Jorsque il è* agii de faire àfrais égaux une ehose paf^ 
faUe au Ueu d* en faire une mauvaiBe • 
« Sembra frattanto impossibile concepire come mali que« 
ito principio si evidente si giusto nonsia stato il priocipi» 
universale, di tatti coloro che han fin qui o dirette oese- 
•^aite le costruzioni delle Mappe • Allorché in Francia 
si pensò a intraprender quella di tutto incero quel vastis* 
•cimo e fioritissimo Regno, molto inopportunamente si tras* 
«urócomehodi già detto di associarvi persone non solo in 
tutto capaci, ma provvedute ancora di mezzi quanto biso« 
(gnava soddisfacenti, e atti al felice disimpegno di quella si 
<Dobil.e istituzione. Ho poi avuto luogo io medesimo d* os* 
servare, che gli stessi Ingegneri Francesi i quali sotto il 
titolo di verificatori presiedevano negli ultimi tempi alla 
confezione del Catasto nelle nostre provincie, erano prov- 
veduti di strumenti anche molto inferiori al meccanica 
o superficiale oggetto della lor commissione • Uno solo 
^ es6i, ed era appunto Toscano *, aveva avuto V avver- 
tenza di premunirsi di un competente cìrcolo moltiplica^ 
tore del Celebre Lenoir , col cui ajuto gli venne fatto di 
operare in una maniera as.sai commendevole, e con pre* 
.cisione forse superiore a quella che generalmente veni- 
va domandata dalle leggi Imperiali • E lo stesso spirito 
d* esattezza aveva egli potuto ispirare ai suoi medesimi 
subalterni , ira i quali trovai chi aveva alle mani ed usava 
un bel Teodolito di DoUond^. Giova credere che eguali 

* L* Ingegnere Sig. Lvigi Canipani di Volterra , Ve» 
, rifìcatore nel dipartimento del Mediterraneo • 

'.^ Gli Ingegneri Sigg. Prospero Badalassi di S. MU 
Biato > e Graziano CapaccioU d* Empoli • 
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diligente e premure si saranno usate da molti altri In* 
gegneri in tatto l' immenso numero, che per quel vaatis* 
«imo Impero si trovavano addetti a quesf operazione ; 
Ma frattanto vi era chi palesemente e sotto i nostri oc- 
chi le trascurava i e può a ragion sospettarsi , che non 
.pochi le avranno egualmente trascurate nei territori lon- 
tani da noi : e quelli e questi bastavano per nuocere al 
concetto dei più industriosi» e togliere a tutto 1' insieme 
quella perfezione» che una maggior vigilanza su quest'ar- 
ticolo avrebbe con facilità potuta ottenere • 

Gli Inglesi non hanno né pensato né fatto cosi • Lef 
jtnglais f continua a scrivermi lo stesso Chiarissimo Sig* 
Baron de Za eh , ont bien reconnus toutes lesjautes ^u* 
on avaUfaiies dans les levées de pajrs étrangers , et ils 
ont pris leurs précautions, En general^ ilfaut en conve* 
nir, e' est dans t esprit de cette nation de toujours por- 
ter au dernier degré de perfection toutes leurs Entrepri" 
ses f de quelle, nature ^ et de quelsgenres^ qu* elles so- 
ient • Ils savent par théorie et par experience, combieit 
les succès en dépendent , et combien on s* en assure^ en 
visant toufours au non plus ultra • Loin de ne youloir 
Jaire qu* une mediocre carte Topografique^ ils ont eu le 
bon esprit de transformer cette levée en une veritable 
mesure des degrés pour determiner la grandeur et la fi- 
gure de la Terre . C' est le nec plus ultra de toutes les 
operations géodesiques • Ed in effetto , allorché il cele- 
bre General Rqjr , altrettanto buono Uffìzìale che eccel- 
lente Astronomo, nel 1785 ebbe ordine dal suo Governo 
di formar la Carta dell* Inghilterra , ebbe altresì quello 
di niente risparmiare per quest' intrapresa • Immanti- 
nente egli commise air incomparabile Atim^Je/i quanto in 
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genei^e di istnimenti analoglti ai bisogno snoi «veilM qttegK 
potuto immaginare e formare di piùaablime e di più per.'^ 
Iettò . I pezzi che il Generale e auoi cooperatori ebbero 
dunque allora alla mano , riescirono tali che fecero e 
faranno epoca nell' Aatronomia istrumentale . Il Duca di 
Richemond Generaliaaimo allora d' Artiglieria vi contri-^ 
bui dal suo canto con impareggtabil munificenza • La 
piupart des Grands en An^leterre , aegue pure a dirmi 
il medcaimo Sig» De Zach , ont plus ou moins de t In^ 
strUction , et ih y attacheni un grand prix , et V igno^ 
rance y est un tache dans tóuts ceux (pii aspirent à la 
simple qualification de Gentleman ; voilà pourquoi tou^ 
tes les Entreprises scientifiques trouyent des si grands en* 
couragements en Angleterre ; le gouvernement jr con* 
tribue en general fortpeu , et presque rien , lorsque cela 
ne regarde pas ses propres interéts^ eomme p. e. la te* 
vée de la Carte du pajs: tout le reste se f alt parsouscri* 
ption yolontaire de riches particuliers • E con tal mez-* 
zo la Carta dell' Inghilterra , la sua esecuzione Astro* 
nomica , trigonometrica , topografica e calcografica han 
potuto giungere a tal perfezione , sontuosità e magnifi* 
cenza da superare qualunque altro monumento di simil 
genere • 

e 
Una sola di queste riguarda generalmente la Geo-* 
desia ; 1* altra porta il titolo di Trattato di Topografia • 
La prima fu pubblicata a Parigi nel i8o5. , 1* altra nel 
1807. 1^^ triangolazione dell' Elba é riportata in quesf 
ultima . Nella prima vi son peraltro le osservazioni As^ 
tronomiehe sulle quali tutta la Triangolazione ve|iné 
orientata . 
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d 
Lo cercai per lungo tempo ma invano da Portd 
Ferrajo e dà Populonia , con la guida degli angoli di 
Puidsant. Del reato non che il segnale o le sue vesti» 
già , neppur trovai indizio veruno di quella denomi« 
nazione • Né in Populonia né in Porto Ferrajo mi rie« 
sci d' incontrarmi in persona cui fosse noto il vocabo* 
lo di Monte Capane • 

e 
Nel Trattato di Topografia a pag. 87. , e pre« 
fisamente tra le osservazioni fatte alla stazione cliia* 
matavi Calamita si ha 

( Populonia - Capane s 9 1 *. ag' 1 5" r * 
^ ( Capane* Porto Ferrajo e 48 . 24 5i , o 

di qui l'Angolo Populonia-PortoFerrajos 45''. 4' 44" 1 
Si Ila inoltre 

( Calamita - Porto Ferrajo e metri 107499 7 8 
( Calamita -Populonia e 7116/^29790, g6 

d' ond e si conclude 

Lato Populonia-Porto Ferrajo tsm^/risSiSS, i4 

ossia -tese 11870,04 

/ 

Da Poptionia mi rimaneva a troppo immensa di- 
stanza ; né era mai presumibile , che di là avessi potu* 
ta veder quella Croce . Dal Forte di Cecina d' onde a- 
vrei forse potuto osservarla , non pensai a farne caso ; 
perchè ero ancora ben lungi dal figurarmi che mi sareb- 
be stalo necessario , o utile almeno, lo stabilirvi in st^ 
guito'una stazione . Simili involontarie omissioni avven- 
l^ono spesso e assai naturalmente, se prima non si per- 
corra quasi palmo a palmo tutto il territorio da descri** 
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versi, moltiplicando in immenso i viaggi e i dispendj £ 
danaro e di tempo • Vaglia questa dichiarazione per sal^ 
Tarmi contro qualunque accusa , che In questo genere mi 
4* intentasse contro dai meno periti. • 

i 
U ultimo, che è di tese 16000,11 perciò .alquanta 

più ardito dei precedenti ( il maggior dei quali npn ginn* 

0e che a tese 15999, 7^) ^ quello appunto. che vientt 

dal lato F^olterra-Croci; come può vedersi alla pag, 70 

dèlia precitata men^oria • Non eccede peraltro che di ot ,5^ 

il valor medio dei tre primi: divario maniiestamente in* 

sensibile in un lato di sedicimila tese ,• valutato sul con* 

fconto di quattro triangoli • Si veda quanto ne ho già 

detto. nella memoria suddetta, a pag. 55. 

h 

Si avrebbe dai primi tre tese iS999,5a , ma anv 
nesso anche V ultimo costruito , debbono stabilirsi per 
r attuale distanza di Samminiato- Volterra tese 1 6999,4 S* 
Rammento che i termini di questa linea toccano a Voi*' 
terra il centro della Torre del Mastio, a Samminiato Y 
angolo meridionale della Torre si celebre e si vistosa , 
che rimane nella più elevata parte della Città . Altre volte 
sono state fatte da questo luogo delle osservazioni Geo<« 
detiche, che si dicono interessanti: la tradizione che ne 
resta è però molto oscura .Vie chi le attribuisce al Vi* 
viani, o a qualthe di lui collaboratore o discepolo: niente 
però mi è avvenuto scoprire di bastantemente preciso né 
suir autore , come neppure sul vero oggetto , o sulla 
qualità e valore dei risultati dì queste Operazioni . 

i 

OrdinariamnQte le differenze massime nei confironti 
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Aioltiplici dei risultati di più catene non hanno eccedu- 
to l'uno per dieclihila^ Qualche volta hanno dato appena 
Vano per ventimila »Veì grandioso lato Cocolla -Pistoja^ 
èi cai ho tanto a lungo parlato in un -supplemento alia 
mia memoria sulla posizione di quella Città » due distin- 
tissime serie di triangoli han portata la sola differènza 
di ot,7 sopra SSgiG. Neil' immenso e amplissimo qua« 
trilatero , che chiuso resta fra le mie principali stazio- 
ni di Volterra , Pietramarina , Cocollo , Monteluco , 
e che indicherò per comodo con VPCL , la diagonale 
ve , base comune dei due triangoli YPC , PGL è date 
dall' uno di tese Kiii^^Q e dall' altro tese 55i5o,86t 
col tenttissimo divario di ot,4^ • ^^ ^^ singolarità di quc« 
sto bel quadrilatero meritano , che avendo V incidenza 
portato a farne menzione , qui se ne parli con qualche' 
maggiore sviluppo . Niun altro luogo potrebbe esser più 
di questo a proposito» 

Primieramente i quattro suoi lunghissimi lati, secon* 
do il variato e distinto giro di serie diverse son risulta- 
ti dai seguenti valori 

r 22763^,56 \ i^alor^medio r . 
FP^ 22763 ,68 V 227651,81 i oSSg 3 
( 22764, 20 J ( I 

Somma 87881^68 2^21 ^- 
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Ed ceco intanto cbe in un perìmetro di qaasi 88 nSim 
tese il massimo dubbio, preso nel senso il più contrario 
sfavorevole, non giunge a due tese e un torxo. Eppuro 
né i valori parziali di ciascun lato hanno fra di loro aU 
cun rapporto comune di provenienza, né molto meno V 
hanno gli uni con gli altri i quattro valori medj • In fat« 
ti dei tre triangoli che danno VP il primo à appoggia « 
to alla Riforma di Fiesole , il secondo a S\ Casciano p 
al terzo al Campanile della Cattedrale di Fiesole , e so« 
no il 7 5^ , ga^ , 96^ , già pubblicati nella mia secon« 
da memoria • Dei due che danno CP , 1' uno egualmen- 
te pubblicato appoggia a Pistofa , 1* altro all' Incontro • 
Di quelli che dan CL V uno appoggia al Campanile di 
Renaccio , 1* altro a Volterra • In fine i due di LP^ ap- 
poggiano il primo Volterra , il secondo a S. Miniato • 
la indipendenza ed eterogeneità d* origine di questi va« 
lori è dunque molto evidente • 

, In oltre poiché gli estremi V^C della diagonale F'iC 
non erano r un dall* altro visibili,! due triangoli F'PCp 
PCL non hanno offerto per il doppio stabilimento di 
yC che il meschiniasimo e sommamente equivoco ap« 
poggio di due lati , e dell* angolo fra essi compreso : cir« 
costanza che rende sempre più maravigUosa la stupen* 
da concordia dei valori ottenuti per quella lunghissima 
diagonale • 

In fine gli stessi angoli P, C 1' uno di 81^ 17' i4"f • 
r altro di 118^ 8' 45",7 non provengono da un* osser- 
vazione unica ed immediata , ma sono il complesso di 
molte osservazioni riunite* Anzi nel primo P che é for« 
mato dei quattro seguenti cioè Montesenario*Scuole Pie^ 
Scuole PiC'^ Volterra^ Atontesenario^Incontro^ Incontro^ 
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iCocoZ/o » r angolo Inoontro-Cocollo f non i osservato m« 
.concluso , e viene dal triangolo 70 posto a pag, 72 del* 
la nua prima memoria # In fatti non avevamo ancora se* 
gnalato il Cocolla da Pietramarina , allorché atttoponem» 
mo al calcolo il quadrilatero • Vero è che essendovi tor« 
nati in appresso , ed avendo posta cura a rettificar quett' 
angolo Pcon an' osservazione immediata, dopo dieci ri^ 
petizioni si trovò Qi^ilj' i5",6t cioè soli o'\4 meno 
del valore in avanti adoperato: nuova e bella singolari* 
tà f non indegna di riflessione • 

> La verificazione fatta sulla diagonale VC non si potÀ, 
come ai sarebbe voluto, estendere anche sulla diagonale 
PL i perchè neppure i due punti P , L sono 1' un dall* 
altro visibili; e benché gli avessi segnalati da F", non 
avevo però fatto altrettanto da C per le ragioni addotte 
alla noia f. 

Del resto non è interessante solo p^ se medesima 
questo bel quadrilatero : né le aiie singolarità si ristrin«> 
gono soltanto a mostrare fino a qaal punto di precii^io<' 
ne possa spingersi al di d'oggi un'operazione di questo 
genere , con T uso dei mezzi che la raffinatezza dell' ar- 
te ci somministra, e specialmente con ra|ato degM ec- 
cellenti circoli moltiplicatori di Reichenbach • Le di 
lui qualità estrìnseche , è i rapporti che al da vicino lo 
legano con tutti gli altri pezzi della triangolazione, gli 
danno un rango altissimo d' importanza , e ne rendono 
opportuna al sommo e preziosissima le mirabil sua pre<« 
cisione. Ho infatti mostrata la stretta ed immediata a*- 
tinenza che ha coi triangoli già pubblicati, dei quali coit^ 
ferma a vicenda ed assicura in un modo fuor d* ecce- 
Mone la verace e piena bontà • Fioritissimo è inoltre e 
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ricco al sommo di popolazioni e di abitati 1* ampio terit 

ritorio che abbraccia e serra : e la sua topografica po9Ì*» 

2Ìoae nel centro assoluto della Toscana , come pure la 

^— -"giacitura dei suoi vertici, situati in vistose eminenze, per 

ogni banda isolatile quindi quasi da ogni punto visibi* 

li, lo rendono attissimo a servire or con l* uno or con 1* 

altro dei suoi lati , di eccellente base tanto al lavoro in 

dettaglio, quanto a quello in massa che trattasi di prò. 

seguire • Le catene con le quali condotto mi sono al« 

r Elba si diramano unicamente da lui : vedremo in prò* 

gresso come se ne staccano altresì quelle che mi porta-> 

no a Siena ; e come ne ho egualmente con felicità prò* 

fittato per congiunger l' antica con la nuova base, etrar 

da questa un'inconcussa e finale verificazione per quella • 

k 

Dovrebbe esser circa una tesa : il che quanto aia 

inverisimile ben lo dimostra la tanto piccola differenza 

di cinque centesimi di metro che passò fra la misura m 

la sua verificazione : si riscontri quanto ne ho già detto 

nella mia memoria sulla longitudine di Pisio/a a pag. 29* 

/ 

Ecco il piccol quadro di queste deternunazioni eia* 

ro differenze 

di Puissant 



Longitudini 

di Portoferrajo 
di Populonia 

Latitudini 

di Portoferrajo 



f. 5y', a4",4 
8 • 8 • 5o ,3 

4a . 49 . 6 ,a 



di Populonia j 4a . 69 . 5o »a 



di Tranchot 

7°. 69' .ao",o 
8 • 8 ^ 44 »o 



43.49. « ,0 

42 • 59 • 55 90 



4",5 

6,2 



Of2 

5,oI 



m 



Anche il Chiarissimo Za£& nell' insigne ed*im^ 
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mortale ana Opera intorno all' attrazione delle montai 
^ne , pag. 563. , confessa di aver trovati i suoi azimuth 
erronei dai -7" ai -2i"> e riflettendo esso pure ai più 
forti errori nei quali sono incorsi prima i Francesi, con« 
elude con dire : tant il est difficile de s* assurer a plu- 
sieurs secondes prés d* un vrai azimuth^ et bien plus dif^ 
ficile encore de le retrouver exactement après une lon* 
gue chaine de trtangles • Che poi relativamente all' azi- - 
muth di Populonia, riferito al Meridiano del fanale di Por- 
toferrajo , debba esservi realmente stata discordia fra i 
due Geometri, si può in qualche modo desumere dal ve- 
dersi, che Puissant assegna a quella Torre maggior lon- 
gitudine e minor latitudine che Tranchot . Vero è , che 
considerata la poca entità del lato Populonia-Portofer- 
rajo , il divario di 6" nel primo e di 5 nel secondo sen-' 
so , non può nei nostri climi rifondersi interamente so- 
pra una differenza d* azimuth ; meno che questa non si 
supponga eccedente e maggior assai di quanto avrei vo- 
luto persuadermi , per render una qualche sufficiente ra- 
gione di tutti questi sconcerti , senza niente detrarre alla 
buona e vantaggiosa opinione mia per quelle operazioni. Per 
r istessa ragione^ poco o niun giovamento si avrebbe dall' 
immaginare , come in casi simili ha fatto il Sig. Delam^ 
brcj o una diversità d' opinioni nella compressione Ter-, 
restre , o una varietà di metodo nell' applicazione dell' 
Analisi . Infatti né V una né 1' altra causa ha un effetto 
sensibile in piccoli appezzamenti della superficie Terre- 
stre : anzi quanto alla seconda può osservarvi di più, che 
dai tempi di Tranchot ai nostri , 1' analisi di queste ri- 
cerche non ha essenzialmente cangiato » e se non aveva 

7 
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allora tatta intera la semplicità ed eleganza che spiega 
al di d' oggi , non era però né mea vera né men rigoro- 
sa • Oltreché ci assicura Puissant medesimo che i cal« 
coli furon tutti riassunti da Mechain ; e Mechain non 
avrebbe mancato di sottoporgli ad una nuova analisi più 
severa, quando e men precisa e troppo indulgente BYes*^ 
se trovata la prima • E dunque per ogni parte difficile il 
conciliare plausibilmente le differenze dei due Astrono* 
mi nostri : tanto più che poco si sa delle operazioni del* 
r uno, e quasi niente di quelle d^l' altro : il che ci pone 
inoltre fuori di grado di pronunziar qualunque giudi* 
zio più o men favorevole o per questo o per quello • 

71 

Se lalatitadine risultò tanto precisamente eguale» 
non vi aveva dunque diversità d' ipotesi nella compres* 
Sion della Terra : d* onde mai perciò si gran differen- 
za in longitudine? e come mai elementi in tutto mede- 
simi, adoprati con metodo , almeno nella sostanza , u- 
niforme non han portato a conseguenze per ogni parte 
le stesse? 

o 

Moltissime essendo , e neppur tutte per se stesse 
note le cause d* errore nelle determinazioni Geografico* 
Astronomiche , conseguenza troppo precipitata sarebbe 
r incolparne assolutamente anche in parte la Triango- 
lazione, che loro ha servito di base; la quale può essere 
stata felice, comunque quelle inesatte appariscano e pò* 
co soddisfacenti • Protesto quindi a ragione di non aver 
prodotto il mio raziocinio , come frutto di una discus- 
sione prolungata e matura , ma soltanto in qualità di 
racconto , e come un' idea suscitatasi nel momento , e 



E N O T E . 931 

die tanto jervlf quanto appunto occorreva per manlener'- 
mi saldo nel vacillante coraggio, e indurmi a continuare 
il lavoro ad onta della notabil mia discrepanza dai risuU 
tamenti Francesi. Del resto o debole o foi te che fosse allo* 
ra questo mio ragionarey come pure tutto il ragionar pre- 
cedente e tutto il seguente, rapporto a questo stesso pro- 
posito, ciò non doveva più interessarmi j né era neces- 
sario che me ne occupassi più di quanto lo feci allora : 
credo bensì di dovermene con molto gran motivo chiamar 
soddisfatto e contento, tostoché produsse l' esposto effet- 
to ; che quanto fosse opportuno lo vedremo nel segui- 
to. 

F 
Sono queste osservazioni in numero di circa dugen- 

to , fatte nel corso di dieci anni , e c<^nfrontate con la 
osservazioni corrispondenti, che avevano avuto luogo nei 
principali osservatori d' Europa . Si veda il primo volu- 
me della raccolta intitolata : Observaiiones siderum Aa- 
bitae Pisis etc, et in lucem editae a Josepho Slop de Ca* 
denberg. Gli 52' 8" non sono il valor medio di tutte queste 
osservazioni, ma il medio di ciò che particolarmente risul- 
ta dai confronti individuali con nove dei predetti Osser- 
yatorj. Questi confronti portano a dei valori il cui mas* 
Simo é di 3^' 14" , e il minimo Sa' 3''; consonanza in 
realtà sufficiente, considerato il genere di fenomeni d'on- 
de deriva • Ma conviene anche avvertire, che non tutte 
le osservazioni sono state effettivamente introdotte in 
calcolo dal Sig. Slop , e che gran parte di quelle che 
più notabilmente si scostavano dalle medie sono state , 
forse con troppa libertà , trascurate • Fra le altre man- 
cano tutte quelle che rapportate furono all' Osservatorio 
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Al Milano, e che avrebber dati Ss' sS" . Forse avendo «-i 
gio e volontà di riassamerle nella loro totalità si trov^ 
rebbe qualche cotta di più di quanto il S ig. Slop ha sup* 
posto . Non è poi facto in quell'opera verun caso, e spes- 
so neppur menzione della diversità dei Telescopj ado-. 
prati nei differenti luoghi ; e mentre vi si rammenta la 
forza veramente eccellente di quello col quale si osser- 
vava a Pisa, non si pone poi a calcolo la sua superio- 
rità sopra alcuno degli altri . Si aggiunga , cbe nep-* 
pur le posizioni di tutti gli Osservatorj di confronta 
erano bene stabilite in quei tempi , e non poche han 
subite dipoi delle valutabili rettificazioni • Forse è per 
tutti questi motivi , che non si è dimostrata daSli al- 
tri molta fiducia nella determinazione del Sig. Slop • 
Non saprei poi retider ragione , perché mai quel chia- 
rissimo e dottissimo Astronomo non applicasse a queste 
ricerche veruna delle tante ecclissi o Solari o dì stelle , 
osservate in Pisa , e delle quali si copiosamente forni 
quella sua vasta raccolta: se pur non fu perché creden- 
dosi ormai sicuro per parte dei tentativi già fatti, avesse «. 
voluto affrettarsi a consacrare il resto di sue fatiche al 
perfezionamento delle Teorie • 

Nel testo di queste tavole si ha veramente 3a' 5 ; 
ma nelle tavole portatili della Luna , opera ingegnosis-- 
sima dello stesso chiarissimo Autore, si nota lo sbaglio 
{ipografico occorso in quel luogo, e si corregge 3a' iS'^*» 

r 

L' osservazione dell' Ecclisse Solare del 1806 ap- . 
partiene al Ch. Sig. Professor Piazzini^ attuale Astronomo 
della Specola di Pisa , che la produsse nel Tomo XV 
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'^elle Società Italiana, e che ne concluse per V angolo 
al polo fra i Meridiani delle Specole di Milano e di Pisa 
4' 4^")'* Onde posta con Zach la longitudine di Milano 
da Parigi in tempo di 27' 24'' » ne proverrebbe per 
quella di Pisa 3^' 9'^! . A questo risultato, si poco in se 
differente da quello avuto dai Sigg. Astronomi di Ger- 
mania, ho creduto bene di preferir non ostante 1* ultimo , 
perchè determinato posteriormente, e , come giova cre- 
dere , con più rettificati elementi . Ma lo stesso Sig. Piazzìni 
nel precitato luogo, e di seguito all'osservazione predetta 
aggiunse ancor V altra di un' occultazione del T Toro 
sotto la Luna . Da questa ottenne per differenza in lon- 
gitudine' tra Pisa e Milano 4' 4^">4 > ^' onde nascerebbe 
per Pisa una nuova longitudine di 52' i2",4. £ osserva- 
bile che il medio fra qnesto risultato e quello dell' £c- 
dissedel 1806, rettificato in Germania, darebbe appunto 
per la longitudine in questione Sa' ii",5: pressoché 
identica a quella , che ho per altre strade congetturata • 
Io però son ben lontano dal pretendere che si abbia 

come esatta questa mia congettura: ma ì fatti piò solenni 

< 
ed autentici, di cui attualmente mi trovo al giorno, non 

non mi portavano a stabilirne alcun' altra più verisimile. 

Si vedrà poi alla nota e' che io medesimo avrei qualche 

particolar motivo di creder questa longitudine alquanto 

più forte, e presso a poco quale viene assegnata da Zach 

' ' ' • » 

é dalla conoscenza del tempi. Ma comunque ciò sia e indi- 
pendentemente da tutto l'esposto giro di raziocinj, che forse 
potrebbe comparire anche troppo studiato, mi è altrettanto 
facile il dimostrare per altra via il plausibile accordo che re- 
gna fra le longitudini di Tranchot e le mìe : confrontando 
cioè non le longitudini assolute, ma le loro respeltive diffe- 
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per Porioferrajo 
per lo Zcnobito 
per la Gorgona 



Nostre 
4o 55 ,5 



Dijf. 

y',5 

6 ,5 
a ,8 



rcnze: che i quanto dire riferendole non più al Meridia* 
no dì Parigi 9 ma a quello di uno dei quattro luoghi da 
noi determinati in comune : con che V influenza dell* er- 
rore probabile nella posizione di Piaa , e in quella pur 
di Firenze, quando vi sia, viene ad esser visibilmente 
eliminata del tutto . Sia dunque quello di Populonia il 
prescelto Meridiano di rapporto , siccome più orientale 
degli altri . Le longitudini degli altri tre punti riferiti 

ad esso saranno 

di Tranchot 
V 24" 

4o 27 

55 49 I 55 5i ,8 
D' altronde bisogna ben rammentarsi quanto ho già ri« 
ferito alla pag. i5. della mia memoria sulla posizione di 
Volterra, Samminiato e Fiesole, cioè che nella stessa lon- 
gitudine del celebre osservatorio di Greenwich^ conclusa 
da quella di Parigi con due delle più accreditate e rigo- 
rose triangolazioni, si ebbe dall' una all' altra un diva- 
rio che sali fino a 45". Ma oltre questo e molti altri e- 
^empj notissimi di simil genere, ecco quanto il Ghiarìs- 
' Simo Sig. Barone Zach, con lettera del di 26. Aprile 1817 
direttamente mi scrive come avvenuto a lui stesso in Ita- 
lia; mentre, stabilir volendo la posizione di Genova, eb« 
be luogo di confrontar le sue osservazioni Astronomiche 
instituite in quella Città , con le operazioni Geodetiche 
eseguite nella Lombardia e nel Piemonte dagli Astrono- 
mi di Milano, e continuate fino a Genova dagli Ingegne- 
ri Francesi : Les Astronomes de Brera ont fait en 1796 
i4ne triangulation qu* ils ont portée jusqu^ a Tortona.* Les 
Ingenieurs Jrangais en ont /aite une (ju* ils oni^conduit^ 
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ée G^nes fusqu* à Tortona. Iem*en suis servi pour Uer 
V Obervatoire de Brera avec le mien ici à Génes, doni 
f ai determinò la latilude avec grand soin^ et )' ai trouvè 
une difference de 5",6 pour la hngiiude* Lungi però 
dall' affannarsi per questa differenza, sembra anzi che si 
chiami in certa guisa contento di non averla trovata an<- 
che maggiormente forte e sensibile: poiché mi soggiunger 
En me servant de cette mesure camme d* une mesure 
de degré ( ce qu* elle n* est pas ) je trouve le degré du 
Meridien , a la latitude de 44^ 55' 56"=57o49 ToiseSm 
Mais dans Vhjrpothese de V applattissement de la Ter^ 
re I : 3 io 9 ce degré devrait étre=iS'joo6 Toises • Dono 
difference cu erreur 45 Toises . Je ut' en console , et 
fé vous invite d' enfaire autant pour votre compte; car 
je vois que le degré mesuré entro Montjoujr et Farmene 
tera donne un toni autr* erreur que le notre, savoir^ un 
epplatissement de la terre a V Equateur et non aux po^ 
les ! riflessione savissima e molto opportuna : poiché se 
i Francesi, e aggiungerò, se gli Inglesi, ad onta di si gran 
treno dato alle loro celebri operazioni, si soo trovati ia 
ultimo implicati in quel paradosso , doveva Egli maravi- 
gliarsi, doveva molto più maravigliarmi io di non essere 
andato esente da errori di tanto minor rilievo e tanto 
meno contradittorj ed opposti alle più conosciute Teo- 
rìe? Vero é che al certo dal canto mio, non deve ciò 
attribuirsi ad una maggior diligenza , e molto meno ad 
una maggior destrezza o abilità : ma sibbene o al puro 
caso o alla mancanza di buoni ed assoluti riscontri Astro- 
nomici, i quali se avessi in quelle parti tentati , si sa- 
rebber forse palesate nel mio Operato le stesse rilevanti 
cpntradizioni • Anzi farò schiettamente vedere alla nota 
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t! , che alcun poco ho io pare da temere a queato propositei 
per parte della latitudine di Pisa^ che dalla triangolaisi^ne 
non è risaltata, alm/eno fin qui» tanto conforme qnantoJ>ì- 
sognerebbe con le osservazioni celesti. £ quando. per una 
combinazione straordinaria e singolare avessi trovata in 
vece una sufficiente corrispondenza, restava sempre da de« 
ciderese ciò dovesse attribuirsi a maggior bontà o a mag* 
^ior vizio dell'operazione. Poiché dove si cade da tutti 
e con tutti i mezzi da sostenersi, è gioco forza che niuno 
«pen sorreggersi, specialmente se al par di me si. manpU 
d' agio e di bravura . Un resultato che apparisca , 
senza sapersi il come , molto più felice dell' ordinario » 
oltre gli errori comuni ed inevitabili , ne conterrà di. so- 
pra ppiù molti altri suoi particolari e proprj, che non com« 
pariscono, perchè appunto han servito all'eliminazione 
^ei primi • Quindi è che lungi dal perdermi d' anim» per 
Je dissensioni leggerissime che corrono fra Tranchot e 
me , dovrei anzi temere che un tanto notabile avvicina* 
mento non sembrasse agli occhi altrui un fatto anche 
troppo singolare: e siccome appunto prova troppo, ter* 
•minasse infine col non persuadere , e far supporre dop» 
•piamente viziosa e condannabile la nostra operazione » 

s 
Non credo di far torto al Sjg. Tranchot se mostro 
diffidar del suo Azimuth e non del mio ; poiché io cono- 
sco assai bene questo e niente quello ; e posso giUstifi* 
care che il mio, o per meglio dire 1' azimuth di cui fac« 
ciò uso, o non ha errore o ne ha soltanto quel poco che 
nulla può giungere ad influire sulla qualità dei risulta- 
menti in questione . Nella mia memoria intorno laposizione 
.di Pistoja e Prato ho già riferito, che quest* azimuth ap* 
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partiene in prima origine al Ghìariflsimo Zach ; e tanto 
basterebbe per riguardarlo senz' altro come in ogni .parte 
eccellente. Ma siccome non altro ne diedi in quel luogo 
che unsemplicissimo accenno, non sarebbe intatto fuor di 
-proposito, che usando di quella libertà, in culmi pone la 
natura di queste mie addizioni, ne dessi qui un più ampio 
ed esteso ragguaglio .* tanto più che si tratta di un ele- 
mento da cui molto dipende di quanto sopra queste ma- 
terie Geodetiche ho già pubblicato , e di quanto vo ades- 
so discutendo nel presente ragionamento . Ma per non 
interromper di troppo il corso delle attuali note , né 
stranamente intersecarle di tavole e di tipi numerici, ri- 
serberò quest' interessantissima esposizione al termine 
di quella dei miei angoli e dei miei triangoli, sul fondo 
del presente Opuscolo , e ve la riporterò quale appun- 
to venne distesa dall^ Autore e da esso lui comunicata 
air insigne e benemerito mio Precettore il fu P. Gae- 
tano Del - Ricco delle Scuole Pie , amicissimo suo , 
soggetto d* infinito credito e nome , e cui sommamen- 
te deve la nostra Toscana per le fatiche . letterarie e 
scientifiche sostenute , per 1* opere a benefizio dell' 
indigente Gioventù pubblicate, e per la nuova vita e 
forma che con 1* attività , zelo e vasta Dottrina sua e 
giunto a dare all' Osservatorio Ximeniano nelle Scuole 
Pie di Firenze • E poiché alla ricerca dello stesso azi- 
xnuth si sono dipoi successivamente applicati per loro 
diletto e genialità i miei due bravi allievi Sigg. Del Nac" 
ca.e Pedrallij e hanno ottenuti dei soddisfacentissimi 
risultati , riunirò colà anche i tipi di queste pregevoli 
fatiche , con tutto quel maggior dettaglio che crederò 
necessario » perché meglio e più intimamente se ne co-; 
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nosea il valore . 

A queste aggiungerò pure un* osservazione del generi 
atesso fatta meco iosieme dall' egregio Sig. Giuseppe P^- 
drallif il di 3. novembre dello scorso 1817, dal Campa** 
nile di una pìccola si, ma amena borgata, nell'estreme colli- 
ne della ValderCf conosciuta col nome di Sanicpietro. Io 
tentar volli quell' Azimuth 9 in quanto che mi si presen- 
tò fortunatamente 1' occasione ben rara in quei luoghi ^ 
in quella stagione , e su quell' ora si avanzata del gìor* 
uo , di un chiarissimo tempo > ero di pia in un punto 
sufficientemente prossimo alla nuova base , e quanto bi» 
sognava distante dall' antica ; ed avevo fortunatamente 
meco un egregio Cronometro di Luigi Berthoud , di prò* 
prietà dell' Osservatorio Ximeniano , cui fu procurato 
dall' industrie dell' Astronomo P. Del Ricco , che lo 
ebbe come cosa sceltissima e di sommo pregio dalle ma- 
ni medesime di Laìunde . Questo è quello stesso Crono- 
metro di cui paria Lalande litMix Storia Astronomica del 
i8o5 . All' epoca del 3 novembre, non ne conoscevo più 
l'equazione, poiché le cure gravissime della misura della 
Base di fresco eseguita , mi avevano impedito di tenerne 
registrato in regola 1' andamento . Col mio piccolo Teo- 
dolito , presi in vero a concluderla nella sera medesima 
all' antichissima Badìa di Morrona , punto distante di 
circa 5 miglia da 5a/ifo/'iWro, ove dopo le sofferte fatiche 
prendevo da qualche giorno lieto riposo presso Y ottimo 
mio congiunto Monsignor Giuseppe Gaetano Incontri 
Vescovo di Volterra, attuai proprietario del luogo. Ma 
fu piuttosto una velleità, che un regolato e sano discer- 
nimento ciò che mi spinse a quell'inconcludente operazio- 
ne: poiché io non aveva termometro di gran fiducia e man-» 
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tavo ajffiitto a barometro , né poteva per eonfleguenza 
determinar con accuratezza le refrazioni • Le nuvole 
comparse a turbare il Cielo nella susseguente mattina 
mi tolsero altresì qualunque possibilità e speranza d* os^ 
servar le Altezze corrispondenti; onde per trar qualche 
profitto dalle Osservazioni di Santopietro, clie potevano 
rendersi interessanti, non altro partito mi restò che di sol» 
lecitar^'come feci, il mio ritorno a Firenze, per venire in 
conoscènza del moto e dell' equazione del GronometrOf 
sul confronto dell' eccellente pendolo regolatore di Ken-^ 
dallf che esiste nel Reale ed Imperiai Museo. Ma il tem- 
po che per alcun poco si raggiustò , mi permise di pro- 
curarmi in una maniera più diretta questi elementi dalla 
mia Specola, con osservazioni immediate al Ganocchial 
dei Passaggi nel modo seguente : 



X Andromeda 




6. Nov. 



9»»»o'28'',o 
o56 ,0 
I aS ,6 



2 21 ,6 



Nov. 



8«'56'29'',2 

56 58 ,o 
*57 27 ,2 

57 55 ,2 

58 25 ,6i 



y Pegaso 

6. Nov.) 7. Nor. 



9'5'24'> 

6 16 ,4 

6 4^ 90J 

7 8,o| 



9^ 


i5i ,6 




2 18 


»o 




244 
5 9 


•0 

,6 



Orli del Sole 7. Nov. 



FiloI 



II 



III 



23°' 46'56> 47'22",o 47'49"»2 
25 49 11 ,614937 ,2l5o 4 ,0 



IV 



48'i4",8 
5i 3o ,5 



48'4i",2 
5 1 56 ,0 



Debbono tutte queste Osservazioni esser corrette dall* 
effetto della deviazione del segnale Meridiano, che mìì* 
Orizzonte si trova esser di 21" in arco all' Oriente. Deb» 
(on di più valutarsi le distanze ineguali dei filo medi» 
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del micrometro ai quattro conaterali, che sali' equatore 
in tempo sono di 5o'',7 al i° filo» di 25'',3 al a% di aS'La 
«1 4** , di 49'',7 al 5^ .Dopoché prese le posizioni delle 
due stelle dal nuovo Catalogo di Piazzi ^ e quelle del Sole 
dell' Effemeridi di Milano, si troverà per equazione del 
Cronometro al momento delle respettive culminazioni 
il di 6 Nov. dall' a Andromeda -5'8 "^ a i 

dal y Pegaso • 5 7 ,78 

il di 7 Nov. dal Sole 5 5 ,84 

dall' a, Andromeda 5 5 ,64 

dal y Pegaso 5 5 ,5o 

e quindi per 1* andamento del Cronometro 

dair^ Andromeda, in accelerazione 7^\5j 
dal y Pegaso 2 ,38 

medio 2 ,47 
Colla quale accelerazione , dalle 5 equazioni sopraccen- 
nate ne proverrebbero le tre seguenti , ridotte al primo 
passaggio d' Andromeda -5' 8"y2i 

5 7f ^9 
5 7> ^7 

media 5' 7",76 
La concordia di queste tre equazioni prova senza con- 
trasto e la bontà delle osservazioni e la regolarità del 
Cronometro» almeno in tutto quel giorno . Fu 'danno, che 
il tempo nuovamente turbato non mi permettesse di pro- 
seguire ulteriormente questi riscontri : del che per altro 
fion molto mi dolsi allora ; poiché dopo tanti anni di prova 
credevo di conoscer bastantemente l'indole di quelf 
eccellente orologio» solito a pon a cangiar sensibilmente 
di moto» se non nel tratto di moltissimi giorni . Ed infatti 
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ti di 28 Novembre avendo avuto occasione di farne 
un novello esame trovai il suo acceleramento di 2" fi; 
e il di 21 Gennaio dell' anno corrente' nella circostan- 
za di dover ripeter queste medesime prove per eserci- 
zio ed istruzione dei Giovani principianti , lo trovai di 
a*\o. Supposi egualmente, che poco o nulla fosse egli 
stato sensibile al moto della vettura; del che nella 
passata» estate avevo avuto in un viaggio di più giornj 
un assai convincente argomento • Con questa fiducia » 
partendo dai pochi sopraesposti dati, e attr^buitaa5a/i/o 
Pietro una longitudine di 55' 20^,9 in tempo quale mi 
proveniva dalla mia Triangolazione , conclusi per 1' 
equazione del crunometro, al principio dell'osservazione 
deil'Azimuth 7 'SG^yy^Inqueiroperazione scelsi per ogget- 
to terrestre 1' angolo o spigolo Grecale dell' Osserva- 
torio di Pisa : non però con molta accortezza ^ poiché 
meglio e più facilmente avrei potuto operare» preferendo 
un punto più prossimo all' altro del tramontare del So- 
le , più eminente e vistoso , e non tanto imbarazzato 
quanto quello dagli ornamenti architettonici , che, da 
una non molto grande distanza, diJFIficilissima e al mag- 
gior segno equivoca ne rendono l'osservazione. Non- 
dimeno le osservazioni benché assai numerose, benché 
distinte in moltiplici serie, si son trovate molto concor- 
di^ indizio dell'abilità e del buon metodo dell'operatore» 
Ma frattanto l'Azimuth di Pisa che ne è risultato dif- 
ferisce intorno ad un minuto primo in eccesso da 
quello proveniente dalla Triangolazione, e dall' Azi- 
muth osservato a Firenze . Tal differenza non sarebbe 
per vero dire enorme, avuto riflesso a ciò che sr è détta 
alla nota m, e forse dovrebbe dirsi anche modica consi- 
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dérate in attratto le irregolarità che accompagnanm» 
la valutazione del tempo « e che io ho a bella posta al 
minutamente circostanziate r Ma è per altro sempre 
maggiore di quanto avrei dovuto aspettarmi in vista 
delle particolari qualità del cronometro ^ e della tanta 
comprovata bontà della precedente triangolazione • Co- 
munque ciò sia, siccome quest Azimuth, imperfetto i\u9^ 
èy o quale apparisce, mi gioverà non poco a concladere 
un raziocinio che sono per addure alla nota d^ cosi hi 
colà voluto dargli luogo con gli altri* 

I 
Si rende tanto più inverisimile questo supposto, quan- 
to che è ormai troppo noto come difettose sieno state 
lino ai nostri ultimi tempi le latitudini anche di rino^ 
matissimi Osservatorj. Quelle stesse che si credevano 
meglio stabilite , han fatta ben diversa mostra di se air 
la comparsa dei circoli moltiplicatori di Reichenbach^ 
2^ch trovò erronea di circa i8" quella di Bologna ^ 
benché con tanta fatica e studio determinata da Zaìi^ 
notti^Manfìredi e Maiieucci} di 1 1" quella di Firenze, sta^ 
bilita da Ximenes; di 22" quella di Padova dovuta forae a 
Toaldoj oltre quelle di moltissimi altri luoghi, di cui 
nelle sue tavole portatili della luna ha pubblicate con 
cura le rettificazioni . £ non ostante la riconosciuta 
perfezione dei suddetti nuovi circoli , come pure della 
superbe macchine, che in loro vece si sono immaginato 
a si adoprano oggidì in Inghilterra , vi é sempre al- 
quanto che temere circa la vera precisjone a cui questp 
diflìcilissimo Elemento può in oggi condursi • Ne dan* 
no infatti un' assai convincente riprova le continue cor- 
rezioni alle quali da qualche tempo soggiace la latitudi? 
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ne del celebre Osservatorio di Greenwich. Èradlef*con 
le sue osservazioni sulla polare la faceva di 5i® ^8' 
2i",5; Maskelyne rft 5i° 28' ao", 7; Bessel con più d* 
ottomila osservazioni fatte con due murali d' otto piedi 
e con un settore di dodici piWt la trovò di 5i^ aò'ao", 
9j ; e frattanto M. Pond coi suoi recentissimi struinen«* 
ti la fissa di Si** 28' Sg", 56. Il Sig. Giovanni Plana 
chiarissimo ed abilissimo Astronomo di Torino si tro« 
vò per vero dire fino a mezzo secondo concorde Con 
Zach nella determinazione della latitudine di queir Os<* 
servatorio : ma è poi notissimo che Zach medesime» 
ebbe per l' Osservatorio di Brera , e còl sUo circolo mol-« 
tiplicatore, 3"pìù che i celebri Astronomi di Milano col 
«uperbo loro Murale di Ramsden • 
• Tollari è detto in Francése Tolaré da Tranchot # 
da Pnissant • Trovo l' ultima denominazione adottata 
nella carta generale d'Italia di Rizzi-^Zannoni • Lavocd 
Italiana che io ho creduto di dover Sostituire è appoggia-* 
ta alla sicurezza che un basso ufficiai Marino me ne diede 
in Livorno. G^ace poi qQesto punto nelle vicinanze 
di Capo Corso • Tranchot fece altre Osservazioni di 
latitudine a Bonifacio suU' estremità opposta dell* ISo« 
la:ma la soppressione generale dei suoi risultati ci toglie 
la soddisfazione di rilevare fino a qual ptinto queste 
Osservazioni combinassero fra di loro e con la triango- 
lazione. Ma in generale non possono non essere state che 
assai buone e commendevoli queste prime fatiche di ufi 
Geometra, divenuto inseguito di tanto nome: e Laland& 
dee averne assolutamente concepita una grande idea ^ 
poiché parlandone nuovamente nella conoscenza dei 
tempi dell' an. X» dice apertamente : ce travail est d^\ 
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un*exactUude digne d^éire prise pour modale^ si l'om 
entreprenzit dea fair e autani pour tous ies déparie^ 
mens de la France ; ce que serait trasmutile • 

GÌ* Inglesi , che ebbero differenze di quattro , aeì , e 
anche dieci secondi nelle latitudini Aatronotniche e Tri'» 
gonometriche , né vollero in verun conto addebitarne la 
triangolazione, non ai guardarono dali* attribuirle inte- 
ramente alle attrazioni locali , benché in contrade ove 
r altezza dei monti neppur giunge a 5oo tese, i France- 
ai che ne incontrarono delle simili , intesero di averne 
data buona ragione, con l'attribuirle totalmente ad un 
crror di stima sulla compressione della terra , ia quale 
ai trovaron perciò costretti a supporre ora di i; iSo, 
di ' 1:148 e fin anche di i: 149» ipotesi tutte affatto in- 
compatibili coi fenomeni e con le note leggi del peso» 
li Sig. La place sciolse anche pi& arditamente questa 
nodo Gordiano , con quella famosa proposizione sulla 
quale é ormai gioco forza di dover tutti quanti noi con- 
venire 9 cioè 99 che tElissoide Terrestre non è un esaif 
,, to solido di rivoluzione , e che a seconda delle esser*» 
,1 vazioni azimuttali già fatte i Meridiani non son pun-^ 
„ to simili ; e se si paragona il grado di Buona Spe^ 
,9 ranza ai gradi misurati nelV Emisfero Boreale 
„ della Terra , vi é luogo a supporre che i due Emi' 
„ sferi Boreale e Australe sieno differenti fra loro • 
Si veda la Meccanica celeste T. 11. p< i65. 

u 

Siccome il celebre Gto. Domenico Cassini quello atea* 
ao che capo e fondatore si fu della Gloria Astronomica 
di questa famiglia, nacque in Perinaldo paese allora suct» 



B N O TE tì« 

itto dei Genovesi, cosi nella Tolgare opinione la fa» 
miglia Cassini si tiene come oriunda dalla Liguria. E 
però più che certo , ed i dotti ormai ben lo sanno 9 
esser dessa d'origìn Toscana e precisamente Sanese ». 
Per mettere in tutta evidenza questa verità, e renderla , 
più che forse non lo è, chiara e palese fra noi, nop altro 
mi occorrerà che riportar quivi un interessante articolo- 
di lettera, la qaale in data dì Siena i5 Febbrajo 181 8, 
mi ha su questo stesso proposito indirizzata il Padre 
Massimiliano Ricca delle Scuole Pie , Professore ab* 
bastanza cognito di quella I. e II, Università , e che 
sebbene non Toscano ha sempre zelato e zela i pror 
gressi della nostra cultura e l'avanzamento del pa** 
^io nostro decoro. „ Molti, egli dice, e al sommo 
99 autentici sono i documenti che assicurano a Sie- 
0, na e alla Toscana la prima origine e la discenden* 
J19 s^a dell' Astronomica Famiglia dei Cassini , i quali 
9, per cento eventidue anni illustrarono r.Osservato-> . 
9, pio Parigino , e furono gli Autori e i Proprietar) 
2, in parte della Gran Carta Corografica della Francia, 
9, uno dei più grandiosi monumenti di Geografia « Que-. 
99 gli , che predo ancor vivente. Conte Gio. Domenico 
90 Cassini 9 V ultimo della Famrglia che occupò l' ìmpie* 
ff &> di Direttore dell* Osservatorio, sino alle dolorose 
9, vicende del 1795. e che ne fu il ristauratore sotto 
,9 ogni titolo, pi^bblicò nel 1810. un Voi. in 4^ di 
9, Mémoires pour servir à VHisioire 4es Sciences et a 
„ celle de VObservatoire Royale de Paris^ alle quali uni 
9, pure la Vita di Gian-Domenico Cassini, il primo, e 
^^ quello che trasferi la Famiglia in Francia . In fine di 

8 
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ff questa Vita ai hanno due Note o brevi discorsi im 
^ forma di appendice» la prima delie quali appartiene 
M al Marchese di Condorcety Segretario dell'Accademia 
9, delle Scienze 9 letta in pubblica Sessione il di x5No- 
,, vembre i7769Ìn occasione di presentare all'Accade- 
^ mia il Busto di esso Gian*Domenico, scolpito dal ce- 
,) lebre le Moine. L'eloquente Matematico dice che 
91 quell'Astronomo abbandonò l'Italia, benché sapesse 
99 che fra noi », ce n*est pa$ une exclusion pour les pla^^ 
n ces importantes d^avoirperfectionnélaraisonpar Vétu-- 
99 de des Sciences • • • Il sayait qu'il y avaii peu d^hon^ 
99 neurs yOÙ n*euile droit de préiendre le Descendaut de 
99 ces chevaliers Siennois , 4fui avaieni souienu pendoni 
99 plusieurs siècles la Liberté de leur Patrie cantre les 
99 descendans de Ckarlemagne 99 Alla parola Siennois si ha 
99 un richiamo alla nota seguente, che per certo apparile" 
99 ne all'Editore della Vita, e Autore delle Memorie9ed è 
99 del tenore che segue 99 Le; Descendans de J.D.Cassini 
„ ont été réconnus et ont siégé auSénat de Sienne^com'» 
99 me appartenant à une ancienne Famille Siennoise^ 
99 qui a donne a VÉgHse plusieurs évéques et Sujets di^ 
99 stingués^ entr'autres un Cardinal de ce nom^ Archevé^ 
9, que de Sienne en 1426. La promotion d^un second Car* 
9, dinal Cassini d* Arezzo en 17 la, a procure à J, D, CaS" 
9, sini V honneur de recevoir le 8. Juin de cette méme- 
99 Année la visite de MM. Humbert et du Pére Malie* 
99 branche, députés par V Accadèmie pour le compiimene 
99 ter à ce su jet. 
99 A queste testimonianze prodotte pubblicamente da 
99 uno della Famiglia 9 in un tempo 9 in cui tali anti- 
99 che provenienze sembravano avere diminuito di prez« 
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fj xo f le aggiungerò che realmente una Famiglia Cas« 
^9 sini Nobile esiste in Siena , appartenente alla Classe^ 
^ detta ia istile diplomatico Sanese Monte ^ e precisa- 
,, mente al Monte Riformatore ; che il primo riseduto 
ff nel Senato Patrio fu Cecco di Cassino sino dal i556 ^ 
ff che ben presto un altro , Giovanni di Bartolommeo f 
,, ottenne il supremo Magistrato nel i56i. Cosi trovo 
,, registrato al libro di Balia fogli» x., libro della mag« 
99 giore autenticità, che conservasi da questo Archivia 
,9 Diplomatico • Altra Famiglia Nobile di questo Cogno* 
,, me e che usò 1* istessa Arme, apparteneva al Monta 
„ del Popolo . Finalmente nel 1779. un Marchese Do^ 
9, menico Giuseppe di Giacomo di Domenico Cassini^ 
,1 Maresciallo , venne in Siena da Parigi per rinnovare 
„ il diritto di Residenza nel Senato degli Eccelsi . Ri« 
9, conosciuti i titoli delle sue discendenze, fu ammesso 
,9 a risiedere nel Bimestre di Luglio e di Agosto dello 
„ stesso anno , come risulta dal Libro Leoni , in per*- 
„ gamena xv. foglio 61 < Vi risiedè di diritto, non 
„ come nuovamente ammesso al Ceto Nobile , e cosi 
9, non pagò tasse, e presentò soltanto un pezzo d* ar« 
„ gento al Senato spontaneamente , e regalò alla Pub- 
„ blicaBiblioteca l'intera collezione degli Atti e Memorie 
„ dell'Accademia delle Scienze di Parigi. Come infatti un 
„ Membro di Famiglia , nobilitata .in Francia , sarebbe 
„ venuto in Siena a ripristinare le antiche sue onoriti^ 
„ cenze senza documenti sicuri P 
„ Quando poi questa Famiglia abbia emigrato da Sie^ 
5, na^come il ramo Aretino sia innestato a questa non 
,, ò saputo trovarlo, ne credo che sia per il di Lei- og- 
9» getto, importante questa ricerca • £ certo pbe da graa 
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9) tempo ((oesta Famiglia viveva in Perinaldo nella Con- 
,, tea di Nizza . lÀ nacque il primo Gian-Domenico 
,) Cassini agli 8 Giagno 1625. e poiché in queir epoca 
'f9 Perinaldo apparteneva alla Repubblica Genovese; co- 
I) si fu come Ptrsonaggio Ligure inserito nelle Raccolte 
99 degli Scrittori Liguri dal Giustiniani^ ed Egli stesso 
„ chiamato in Bologna nel 1 649* pubblicando le sue os- 
9, servazioni sopra la Cometa del i652 e i665 dirette 
9, al Duca Francesco di Modena, si intitola Genovese • 
,y Da Bologna fu poi invitalo a Parigi da Luigi XIV, e 
9, vi andò nel 1669. Da quell'epoca , anzi dalla sua e- 
9, lezione alla Cattedra Astronomica di Bologna, l' Isto- 
9, ria di questa intera. Famiglia si confonde con quella 
„ delle Matematiche e dell' Astronomia • 

X 

I due Cassini ebbero questa latitudine del Fuligatti 
dal P» Peroni della stessa Compagnia di Gesù', e non 
fecero che applicarvi le correzioni della parallasse e del- 
la refrazione . Si vedano le Memorie delt Accademia 
Reale delle Scienze Tomo vii. Singolare poi si è che 
le osservazioni immediate del Fuligatti sono assai più 
pròssime al vero delle corrette ; avendosi dall'una 
45^ 20', e dall' altra 45^19'. Forse vi era stato chi aveva 
precedentemente fatte queste due le correzioni, e i Cas- 
sini malamente le raddoppiarono » Certo è, che Pirro 
Gabrielli riportandole nella sua Meridiana Sanese le 
considera come già perfette , né muove sospetto alcu- 
no , che bisogno vi sia di correggerle ulteriormente • 

or 
Fu nel 1705 che Pirro Gabrielli si applicò alla ricer- 
ca dell' altezza del Polo Sanese; avendo fatto uso di qua- 
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ìlranti di diverso raggio , e di molte osservazioni com* 
parate , da se medesimo istituite nel suo celebre Elio-- 
metro Fisiocritico , che in oggi giace in vero dire piik 
trascurato, diquelchelo esigerebbe la sua rinomanza. La 
concordia dei resultati del Gabrielli è maravigliosa^ per 
quanto io gli abbia trovati difettosi in comune • 

z 
La conoscenza dei tempi non comincia a far menzio- 
ne di Siena che nel 1788; e la circostanza di averne 
trovata la latitudine nelle memorie di Cassini, 1* ha fat- 
to credere opera non del Fuligatti , ma di queir illu- 
stre Accademico ; e quindi senz' altro esame vi è stata 
notata con l'asterisco . Questi e simili abbagli non so- 
no per verità molto rari , e sembrano anzi indispensa- 
bili , e dirò quasi necessarj , in opere di quel genere , 
ove la troppo estesa moltiplicità dei soggetti, porta fuo- 
ri del caso di poter esaminar tutto con la debita mi-, 
nutezza . Cosi per darne un più recente esempio , al- 
lorché il Chiariss. Zach con 210. osservazioni ritrovò 
nell'antica latitudine dell'osservatorio di Bologna un er- 
rore in difetto di 18'', l'Uffìzio delle Longitudini di Pa- 
rigi volle a ragione profittare di questa scoperta ; ma 
in luogo di aggiunger i 18'' all' antica latitudine di- 
fettosa , gli aggiunse inavvertentemente alla nuova 
resa già corretta da Zach ; con che quest* Elemento 
comparve nella conoscenza dei tempi del 1817, 1818, 
è di nuovo comparso nel 1819 , e comparirà forse 
pier qualche altro anno con altrettanto errore in più , 
quanto precedentemente ne aveva in meno . In egual 
modo fino dal 1802, fu, per impulso principalmente de- 
gli zelantissimi Astronomi di Parigi, rettificata la longi* 



#ia 'ADDIZIONI 

tudine della nostra Firenze: ma «i continuò fino al 
1812 a riprodurla in quell'Effemeride con 1* antico sax^ 
errore • Ma più analogia al fatto nostro attuale, rela« 
tivo alla posizione di Òiena, si trova in quello della 
posizione deirisola di S. Elena, che il celebre AfasAe^ 
linej in occasione di esser colà per il famoso passaggio 
di Venere del 1761» imprese a determinare , senza pe*- 
rò riescirvi a grado suo , attesa la poca attitudine del 
settore che seco aveva: motivo per cui egli giammai co« 
sa alcuna sua pubblicò sopra questo soggetto • Ma frat« 
tanto M^. Mechain nella conoscenza dei tempi del 
1789 dà la posizione geografica di quell'isola, e con 
pienissima sicurezza 1* attribuisce a Maskeline: il che 
quanto sia per ogni parte inverisimile e insussistente p 
ben lo prova nell' opera suU' attrazione delle Monta» 
gne il Ch. Zach, che il primo fu a rilavare e render 
pubblico quest* aneddoto • 

a' 
Per evitar qualunque equivoco e per meglio individua* 
re i limiti estremi di queste distanze, stimo importane 
te il notare 1° che a Monte-luco si prende per oggetto 
dì scopo o segnale il mezzo dell* arco nella muraglia 
che guarda verso Siena ; 2° che per Borghetto intendia« 
mo qui il Campanile del Convento di questo nome pres- 
so Tavernelle , a due poste da Firenze , nella Strada 
Romana , 5° che rapporto a Lucardo invece di riferir 
le nostre visuali al Campanil della Chiesa, ci è torna- 
to per diversi riguardi più comodo di riportarlo alla 
banderola della piccionaja della Villa spettante a S. £• 
il Nobilissimo Sig. Consiglier Cav. Gio^ Batista Nuti , 
dove noi si fece stazionei4°: che rapporto a Montemic^ 
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^oU antico pupto di confine dei territor} Volterrano • 
Sanese, si è segnalato il centro di quella Torre, non 
ostante il pessimo e rovinoso suo stato : poiché ne sus^ 
^iston tuttora ben distinti e marcati , almeno verso del 
piede, tutti i quattro spigoli. Anzi non dispiacerà su 

questo proposito che io dia qui conto del modo che pra« 

• 

tichiamo, onde fissar con precisione e senza veruni^ 
stima arbitraria, 1' angolo che un oggetto qualunque fa 
col centro di una Torre , la quale non termini in pun** 
%a 9 e sia sprovveduta superiormente di stile $ purché 
si trovi ad una sufficiente remota distanza , e possano 
osservarsene gli angoli in diagonale • Cominciando l'os-* 
servazione sopra uno degli angoli , si riporta nella ri« 
petizione il Canocchiale suU' altro ; dipoi si ritorna con 
la nuova osservazione sul primo , e quindi nuovamen- 
te sul secondo , e cosi proseguiamo fino al termine, 
nella maniera medesima , che suole adoprarsi allorché 
si applicano i ripetitori alle osservazioni del Sole . È 
evidente che il centro viene in questo sistema ad esser 
colpito con sicurezza , e che le fasi dei Segnali non 
hanno più che poco o punto influsso sopra le osserva- 
zioni • 

. Anzi io crederei che convenisse usar questo metodo 
anche per quelle torri , che terminano in punta , o son 
corredate di stile; qualora o si presuma o si stabilisca, 
che debbano servire in seguito di stazione • Ciò giove- 
rebbe moltissimo alla maggiore esattezza delle riduzio'^ 
ni al centro • Infatti è ben raro che sulle torri possa 
senza rischio portarsi lo strumento fino all'ultima sommi- 
tà in vista del Segnale, che per lo più sorge tutto intero 
gl'estrema coperta: ed è altrettanto ben raro, che il 
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•canale aia situato cosi esattamente nel centro della tor* 
re» che le osservazioni ridotte, siccome si praticala que* 
st0| possano rigorosamente supporsi ridotte anche a quel* 
lo • Io anzi m'immagino che molte delle irregolarità Io 
quali si scuoprono neirisultati, abbiano per origine qoe* 
«t'incidente; la cui influenza può tanto meno valutarsi^ 
quanto che nasce appunto dall' ignoranza dei dati « Am 
nccessar} sarebbero per prevenirla • 

Vero é che anche il centro interno delle Torri h 
assai difficile a ritrovarsi , e molte cautele esige la sua 
ricerca • Le diagonali condotte in qualche numero da 
ciascuno dei canti « spigoli e stipiti interni ed esterni 
fra di loro opposti, possono indicarlo con qualche pros« 
eimità nelle loro intersezioni; e tanto più accuratamen'« 
te quanto le intersezioni saranno più vicine a coincide^ 
re in un punto solo • Resta poi anche difficoltoso il di* 
rigere i' asse ottico del canocchiale verso di questo me- 
desimo centro , onde determinarne 1' angolo con alcuno 
degli oggetti esteriori. Specialmente poi, come é chiaro, 
si trova molesta al sommo questa necessità, allorché 
lo strumento posa sulla sponda esterna delia muraglia» 
Non conosco in tal caso miglior partito , quanto quello 
di regolar la direzione del Cannocchiale mediante uà 
filo , che dall' oculare vada sul centro , e lungo cui de- 
ye il cannocchiale disporsi. Nelle torri rotonde che 
hanno in alto sportici e gallerie , come nel IVIastio di 
Volterra, e nei Fanali di Livorno e di Portoferraio » e 
dove perciò 1' accesso immediato dai parapetti al cen- 
tro è impedito dal vivo del recinto interiore» si è pra- 
ticato di diriger il cannocchiale verso l' estremità di due 
corde egnali^ iptte ambedue partire dal centro deii% 



étrumentOy e l'iina atesa al di qua l' altra al di là del 
medesimo . É chiaro che 1' angolo di un oggetto este* 
riore qualunque A con la direzione di una di questa 
corde» più la metà di quello che le due corde fanno 
fra loro, equivale all' angolo dell' oggetto A col centro 
della Torre • Quanto alla distanza di questo centro a 
quello dello strumento si è desunta dalla misura del 
perimetro esteriore del recinto, con la quale siam venu- 
ti 11^ notizia del raggio , a cui si è poi aggiunta la di« 
€tanza della parete dallo strumento • 

V 
Egli stesso nella precitata lettera meco si lamenta di 
^esto infortunio , dicendomi / pendant le sejour que p 
y aifait^ je n*ai pu observer aucun phénomene Celeste 
4jui aurait pù me servir a la deterwiner Iljr avait bien 
4pieUiues occultations d*étoiles, et fy étois attenti/; majà 
ie mauvais tems me les avait derobé • 

e' 
Dopo aver fatta la misura della nuova base , che fof-^ 
ma il prìncipal soggetto di questa memoria, (u per vero 
dire mia prima cura di gettarmi a determinar 1* elemen- 
to in questione con la via Trigonometrica , profittando 
delia vicinanza di Pisa a S. Piero in Grado , termine 
boreale della medesima base , di cui potevo aver facil- 
mente la posizione, deducendola da quella del Mastio di 
Volterra già stabilita . A tale effetto intavolai tre trian- 
goli, che appoggiati al comun lato S.,PierO'Pisa scen- 
;^. devano coi vertici opposti al Fanale di Livorno, al Ma* 
>^^jtio della f^ecchia Fortezza di quella Città, e alla Tor- 
j^ del Marzocco . Dì questi però rimasi assai men pa- 



r'^ del solito f non avendogli trovati quanto bisognava 



¥" 



f 



hM 'ADDlÈtONt 

■ 

«satti sella aomma degli ajagoli ; il clie del)I)o forse 
Attribuire alla difficoltà già da me avvertita alla nota s^ 
di osservar cioè la specola di Pisa con precisione ia 
una vicinanza si grande . £ siccome non prima del mio 
ritorno a Firenze ho potuto avvedermi di questo scon* 
jcertOf cosi non sono ancora stato in grado di ripararlo» 
Frattanto, esaminate in carta le cose , fatta scelta delle 
osservazioni, esclasa nel primo triangolo quella di Pisa 
da S. Piero in Grado» comecché qui più che altrove sog« 
getta alle anzidette difficoltà» concluso il valor dell' an- 
golo corrispondente in esso triangolo da quello della 
0omma degli altri due, e coerentemente a questo nuovo 
vaiare corretti gli angoli a S. Fiero nei triangoli secon- 
do e terzo , rilevai che il difetto del secondo si ridu-^ 
ceva allora o soli 4"99f ® che i triangoli respettivamen* 
^ mi davano per valore del lato Pisa^S» Piero 

tese 3o48,a6 

3o47,85 

3043,17 
, Onde sembrandomi sufficientemente concordi questi 
tesultati , supposi il medio fra loro bastevole a servir 
di base al desiderato elemento , dentro almeno certi li-^ 
miti di approssimazione, e finché non potessi istituire 
Duove osservazioni • £ frattanto ebbi per la <^ercata lon» 
gifudine 5a', i6",o ; differente alcun poco da quella con- 
getturata di sopra , ma molto conforme all' altra di 
Zach o per meglio dire della conoscenza dei tempi : il 
che mi fece supporre, che assai meno di quanto in 
principio sembrava fosse riesci ta infelice quest'ultima 
parte della triangolazione» 
. jMa , ciò che dall' altro canto me ne farebbe qualche 
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|loco temere, e obbligar mi dovrebbe a Bospendeme i' 
Uso fino ad ulteriori rettificazioni, il divario si è di cir*» 
ca 8'' tra la laUtudine , che contemporaneamente deter* 
minai , del medesimo Osservatorio , e quella che ho già 
detto essere stata stabilita dal Ch. Zach. É per altro 
Canto sensibile questo divario , che io non so se le sup« 
poste correzioni, per quanto grandi creder si vogliano, 
ai troveranno poi cosi forti da eliminarlo . Tengo all' 
opposto, che assai difllicilmente otterremo di diminuir^ 
&e per questa via un solo secondo ; non essendo veri* 
simile r attendersi neppur questa influenza da piccoli 
errori commessi in triangoli di si limitata estensione • 
A qual mai segreta cagione attribuir dunque la parte 
che resta di tanta disconvenienza? Dirò ingenuamente 
di non saperla; poiché dal canto mio non posso incol- 
parne né la precedente triangolazione , né l' azimuth 
primitivo, né la piccola base . Non la base; perchè il 
riscontro dell* antica con la nuova misura ne ha co- 
me vedremo, bastantemente assicurata la bontà. Inol- 
tre essendo gli Osservatorj di Firenze differenti solo di 
5\5 nel senso del Meridiano , 1' error della base non 
potrebbe stimarsi minore, che nel rapporto di i^woOf 
onde ^cumulato su tutti i triangoli da Firenze a Pisa 
facesse infine risultare 8" più della latitudine dell' ul- 
timo luogo • Di più questo stranissimo eirore dovreb- 
be necessariamente supporsi in difetto: mentre latrìan^ 
golazione di Puissam porterebbe a far credere la nostra 
base scorretta piuttosto in eccesso • Non posso incol- 
parne 1* azimuth preso a Firenze^, del quale ho dati e 
darò argomenti ben chiari d' irrefragabile certezza. Non 
posso infine rifonderla sopra la triangolazione anterio- 
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re^ la «{uàle si è troppo bea sostenuta in tanti confron^ 
ti , ed è stata comprovata con si gran numero d' ottim# 
ed inappellabili verificazioni : e di cui se non mi credo 
permesso dire ciò, che già disse Mudge della sua , che 
non si farebbe lecito di dubitarne nella più piccola 
partCf neppur per un istante solo , neppur posso però 
stimarla di si poco pregio » da farne dipendere uno 
sconcerto di si notabile apparenza; e appena m* indur* 
rei a supporla capace di portarmi, a tanta vicinanza e 
in quel senso , un dubbio di uno o al più due secondi • 
Si rifletta infatti al risultato dell' Azimuth di Santo Pie» 
irò . Sappiamo, che se in una triangolazione si abbiano 
dei dissesti notabili, l' Azimuth rinnovato verso l'estre* 
mità, l'elemento si è che più notabilmente ne risente > 
e con più facilità gli discuopre e quindi avviene che i 
più periti e più profondi conoscitori dell' arte nostra 
insinuano il ricorso frequente a questo secondo genero 
di riscontri, onde sempre più restar sicuri della qualità 
e dell' anda mento dell* operazione . £ frattanto V erro- 
re o dubbio di circa un minuto, riscontrato nell* azimu- 
th di Santo Pietro, quando pure tutto debba attribuirsi 
alla triangolazione ( del che lascio che ognuno giudichi 
da se stesso , dietro il minuto ragguaglio che ne ho 
già dato ) è un errore ben poco sensibile , che appella 
a piccoli e non già a gravi e vistosi sconcerti di trian- 
golazione i che lungi dal servir di condanna alla nostra 
ne forma anzi una qualche specie di difesa , e d'appog- 
gio ; ed é tale insomma, che introdotta la correzio- 
ne corrispondente nel calcolo della latitudine contro- 
versa, non altra variazione ?i porta ^ che di soli 3 de-> 
^mi di secondo • 
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Ma se di£SciI mente ritrovar potrei la acrmente di 
questa discordia nell'operazioni mie , molto meno do* 
vrò cercarla in qualche negligenza o svista scorsa all' 
immortale Astronomo» con cui fatalmente r<ii trovo in 
dissensione. Perché si conosca appieno quanto poco 
debba intorno a ciò dubitarsi di lui , e quanto sia gran- 
de il prezzo e valore da darsi alla sua determinazio» 
ne , riporterò sul fine della presenta operetta quanto s« 
questo proposito ho di lui attualmente alle mani, cioè 
il disteso delle osservazioni fatte in Firenze, e un estrat* 
to di quelle di Pisa , e in tutte si osserverà che niente )a« 
Aciano in vero da desiderare , e che seco portano im« 
prontato al vivo il carattere della diligenza , del genio e 
della conosciuta straordinaria abilità di un tanto uomo» 
che sommo sempre sì mostra in qualunque sua appli* 
cazione . 

Per tentare un qualche mezzo di ravvicinannento 
«vrei voluto porre anche in calcolp 1' attività delle 
attrazioni locali e in Firenze ed in Pisa , le quali attesa 
la diversissima giacitura dei due paesi , Tuno sepolto in 
fondo ad un angusta valle quasi da ogni banda socchiu* 
•a , r altro con ispide montagne alle spalle , e con di 
fronte un' ampia pianura stesa fino al mare, sembrava 
a me che esser potessero sensibilmente differenti. E no- 
to, che a questa stessa ultima tavola di salvamento eb- 
be pur ricorso anche Jdudge , allorché si trovò invilup- 
pato in un consimil vortice di contrasti ; e sebbene nei 
diversi casi particolari non mostrasse poi gran fiducia 
in questo compenso , si palesò peraltro inclinato a sup- 
porre, che le operazioni fatte in^ prossimità del mare 
^on debbono condurre a risultati cosi certi quanto quel- 
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le eseguite nelle parti più internate nel continente • Mfl( 
quantunque le differenze di Mudge giungessero colletti^ 
vamente a 8'', e talvolta anche a io, ripartite poi in 
tutta la lunghezza dell'arco non arrivavano appena che- 
a 2 o 5 secondi per grado : erano per conseguenza mi* 
nori assai delia mia , e quindi per darne qualche tagio* 
ne era lecito di porre in 'campo anche le minime cause» 
Quindi è che il Ch. Zach, da me consultato su questa 
stesso proposito , non seppe divider meco quest' opi* 
tiione: e mi suggerì francamente d',immagìnar piutto- 
sto un qualche difetto nelle osservazioni Astronomiche, 
per colpa non d'altro che di quell* inevitabile impossi- 
bilità, in cui è e sarà sempre Y uomo di estendere illi- 
mitatamente la forza dei sensi suoi , e aver delle mac- 
chine che realmente tocchino l'estremo confine della 
perfezione. Quant à la différence, sono sue parole, sur 
les latitudes astronomiquef et Géodeàiques de Pise^je 
n'en suis pas si étonné que vous ; puistjue je pense , tjué 
nous avons cncore aucun Jnstrument et aucune ad" 
dresse pour observer et trouver une latitude àÒ ou ^ 
secondes près. Bisogna rammentarsi che questo è anche 
il sentimento stato altre volte espresso da Mudge : « 
oltre a quanto d* analogo abbiamo già riferito alla no- 
ta m , può aggiungersi che il Ch. P. Piazzai fa ascendere 
per lo meno a 5" l'error probabile del suo celeberrimo 
cerchio , costruito da Ramsdeni che per due volte egli 
Ila cangiata , e fino di 4", la latitudine di Palermo ; e 
che le differenze fra quel cerchio e quello di Pond sal- 
gono fino a 7'', quantunque macchine siano queste dei- 
la più esimia riputazione, e le sole forse che nel loro 
genere star possano in qualche competenza coi circoli 
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di Reichenbach. Due o tre secondi di dabbio,* che 
dunque si ammetta nell'osservazione di Firenze , al** 
trettanto all'incirca, ma in contrario senso, su quella di 
Pisa, qualche poco che se ne attribuisca alt* irregolari- 
tà dell'arco e della figura della Terra , si farà facilmen- 
te un tal cumulo d' incertezze , da equivalere a quella 
di cui si è fin qui ragionato ; onde poco resterebbe da 
sospettarsi per parte della triangolazione. E quando pu-* 
re , come prudente e convenevol cosa sì è , voglia di* 
minuirsi alquanto il dubbio delle osservazioni Astro-* 
tiomiche, basterà solo che se ne lasci in vigore una 
qualche piccola parte , perchè fatte le corrispondenti 
detrazioni , resti in addebito della Triangolazione uà 
errore per ogni riguardo tollerabile • 

£ per altro un fatto ben singolare , che io mi sia più' 
avvicinato a Tranchot nella latitudi ni di Populonia , di 
Portoferrajo e dello Zenobito,di quello che a Zach nel- 
la latitudine di Pisa • Si aggiunga che partendo da quel- 
la che Tranchot assegna al Fanale di Livorno , daf 
Triangolo Fanale-Pisa-S. Piero avre^ un resultato me- 
dio fra quello di Zach ed il mio , ed anche alcun poco' 
più prossimo a quello che a questo : onde se questo è 
da riguardarsi come ottimo, l' altro che tanto vi si av- 
vicina lo sarà poco meno ; buone dovran dunque cre- 
dersi anche le determinazioni di Populonia e di Porto- 
Ferraio e dello Zenobito , buona la triangolazione 'cha 
le ha stabilite , e buona ancor dunque la mia che tantor 
ai è avvicinata a quella in punti cosi lontani dal re^ 
spettivo centro di partenza • 

E bensì vero che le mie latitudini, tanto rapportò 
ai tre punti or or rammentati, quante quelle della Gor« 
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goBPy cR Livorno, di Pisa, e anche di Castigtionceìtm 
( altro luogo del nostro Littorale « che oggi ho comune 
con il Sig. Tranchot ) sono tutte più alte ; e maggior* 
ineq|;e lo sono nei punti più prossimi al parallelo 
Fiorentino , che nei più lontani • Ciò si potrebbe Stpie« 
gare ^on supporsi ud errore in eccesso nella latitudi- 
ne Fiorentina , ed un altro della medesima qualità nel- 
la base$ essendo evidente che questo secondo, colV a-^ 
vanzarsi delia triangolazione nel sei\so del meridiano, 
tenderebbe insensibilmente a distrugger l'effetto del 
primo • E di fatti anche dalla triangolazione di Pnissant 
ai è veduto provenire il sospetto, che il valor della no« 
atra base superi alcun poco il vero^ ma credo di aver or^ 
mai contante ragioni addotte, e fatti annunziati, ribattuta 
quanto basta quest'indebita accusa; la quale , torno a ri- 
petere, sempre più si mostra insussistente dopo il ri« 
scontro della nuova base • Quanto poi alla latitudine 
di Firenze , ho detto non appartenere a me, ma al Ba« 
rone di Zach , che la determinò con gli steesi mezzi 
che quella di Pisa • Se deve sospettarsi di quella , deve 
dunque sospettarsi anche di questa • 
£ anche singolare che la longitudine sia venuta più con« 
forme alle determinazioni Astronomiche della latitudine. 
JMa comunque ciò sia, e ad onta dei motivi che io forse a* 
vrei,di non dubitare del mio operato, anche in ciò che ri- 
guarda Pisa, mi propongo fin d* ora di ritornar di nuova 
•u questa ricerca, e di accumulare quanto più. prima potrò 
nuovi riscontri e nuove verifìcazioni dopo di che, darò 
esattamente conto di quanto mi avverrà d' ottenere , fa^ 
eendone soggetto d'altro .mio scritto. 



è d' ignoto autore , come lo è la vasta annessa Chief 
fta , cui peraltro si attribuisce un' antichità più remota, 
e che risale almeno al secolo X • L' opera d' ambedue è 
!n quadro , mista di pietre e marmi • Si riscontrino sull* 
uno e suir altro interessante edifizio gli Scrittori tutti 
delle Pisane cose , i quali molto e a ragione si occupano 
di si celebre Santuario; specialmente perchè una piissima, 
costante e molto fondata tradizione lo vuole eretto iiì 
memoria dell* essere ivi approdato il Prìncipe de^ìì Jpa* 
stoli , allorché venendo da Antiochia -a Roma^ toccò per 
la prima volta V Italia • Non è niente inverisimile , che 
in quei remoti tempi il mare si estendesse fino a quél 
punto • 11 fortino che in epoca tanto posteriore fu fabbri* 
cato sulla bocca estrema dell' Arno , ne è oggi distante 
quasi di un tiro di bombarda . Il nome di Grado 6 
Gradense deriva forse dai Gradini che esser dovevano è 
quello scalo • 

e' 

Dopo il felice esito dell' operazioni di questo sì celebre 
Astronomo intomo a Marsilia, e le delicate e dotte con^ 
seguenze che ne ha concluse, dovevo credermi in tutto 
e per tutto permesso dì seguitarne il sistema , benché 
differente alquanto (e inspeeial modo nel materiale dell* 
aste) da quello praticato nelle più moderne misure. Tutto 
il di più che si fosse introdotto nei nostri apparati , sa-^ 
rebbe stato sproporzionato al nostro oggetto ; e più a- 
vrebbe servito alla pompa , di quello che a condurci al 
punto di precisione che a noi conveniva . 



« 
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Nel Real Museo di Fisica di Firenze si ha un metro di 

ferro portatovi nel 1799 di Francia f dopo compieta la 
celebre commissione dei Pesi e Misure . Vi si possiede 
inoltre la famosa Tesa del Perù lasciata da La Conda^ 
mine nel 1756, allorché quest' illustre Accademico Fran. 
cese f fece di qua passaggio tornando dalla misura del 
Grado Equinoziale. È dessa costruita di due ben levigate 
e ammorsate verghe di Ferro 9 divisa in piedi » pollici*, 
linee e frazioni di linee, per mezzo di trasversali o dia- 
conali Tìconiche • Su questi campioni e su quello del 
Passetto o misura di Braccia, due Fiorentine y^ prescelto 
ai tempi del Granduca Leopoldo, e notissimo fra di noi, 
la Dé^^iz/a^ton^ stabilita a quest'effetto in Firenze sotto il 
.cessato Governo, e composta dai Chiarissimi Sigg. fa6- 
broni , Ferroni , Malaspina , Del Bieco e pe Baillou , 
concluse il rapporto del Braccio alia Tesa e al Metro, e 
delle misure tutte Toscane alle Francesi ; assistendo e 
prestando l' opera sua 1' abile Macchinista Sig. Felice 
Gori, lo stesso che ha servito ancor me per collazionare 
con gli stessi metodi di precisione la lunghezza delle mie 
tre grandi pertiche con quella del braccio.. Il braccio 
Fiorentino chiamato a panno per distinguerlo dall' altra 
•di misura diversa che chiamavasi a terra , equivale in 
.misura antica Francese a i pie:^ 9 polif 6 Unì e 0,7 19 ; 
e in misura moderna a metri o,583526. Oppostamente il 
metro è di I braccio ,14 soldi 9 5 denari e 0,2^2. Brac- 
cia 2855,353 , compongono il Miglio nostro Toscano • 
Si vedano circa tutti questi articoli le eleganti ssime.e det« 
tagliatissime tavole di riduzioni costruite dalla dotta De« 
putazioue summentovata, e pubblicate in Firenze nel 1 So^* 
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S' 
Se mi potessi creder permesso di annunziare il mio 

particolar sentimento, francamente direi che» alla sola ia-^ 
slabilità del terreno, e dei sostegni, su cui talora posavasi 
il TeodolitOf tutta intera debba attribuirsi la falsa appa^ 
renza di questo sconcerto . £ tale era ancora l' opinione 
dei miei avveduti compagni. Infatti questo disordine non 
ebbe mai luogo in tutti quei casi , nei quali le predetta 
cause mancavano ì come allorché in ultimo si lavorò sul 
•odo della pubblica strada, o allorché si potè situar lo stru- 
mento sulla suabase naturale^né occorse, come altrove ', di 
tenerlo elevato su dcr palchi, espressamente inalzati i per 
portarlo all'ordinario livello dell'aste, e indirizzarlo verso 
il segnale primitivo di Stagno, In tal caso si sarebbe pre- 
giudicato al buon sistema , regolando il nuovo punto di 
partenza secondo 1* accennQ del Teodolito ; del che per 
verità non potrei disconvenire • Ma il prejgiudizio è si 
minuto, e tanto ben ricompensato dalla diligenza che si 
portò in tutto -il restante, che non solo superfluo, ma af- 
fettato e inconcludente sarebbe qualunque rigore usar si 
volesse nel valutarlo • 

4' 
Impiegammo un mese preciso in tutta quanta l' opera- 
zione, avendole dato principio il di 22 Settembre, e ter- 
mine il di 22 Ottobre. Esclusi però quattro giorni festivi, 
e due piovosi , può valutarsene la durata di giorni 24 • 
Vero é che non tutto questo tempo si deve computar con- 
sumato in attività di lavoro. La necessità di dover por- 
tarci ogni sera a Pisa o a Livorno, e di là ritornar la mat- 
tina sui diversi punti del luogo, ci faceva impiegare in 
eite e in trasporti considerabii parte delle nostre giornato» 
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Ordinariamente non si lavorava che 6 in 7 ore pergiomo^ 
In suli 18 giorui fu dagli Astronomi di Milano compita 
nel 1788 la lor misura di tese 5i5o ; della quale si ha 
un elegantissimo ragguaglio nell* £ffemeridi del i'jq^ • 
Nella gran base di Melun. servita per lo stabilimento del 
Metro, lunga tese 6074,6 furun<> impiegati 4^ giorni non 
interrotti. Quasi altrettnnti ne vennero impiegati in quella 
di Perpiguanoy e /(9 giorni in quella di Saljrsburjr in In- 
ghilterra; né meno potevano consumarne quelli espertis- 
simi A8tronomi,trattandosidi operazioni dirette ad ogget- 
ti della più sublime importanza. Quei primi e più antichi 
Accademici di Parigi, i quali stesero fìno ai Pirenei la gran 
Meridiana Francese, si disimpegnarono con rapidità som- 
inamente al certo maggiore nella misura deli' immensa 
loro base di tese 9565 , la più lunga di quante ne sono 
state niisurate dipoi • L' ultimarono in soli tre giorni e 
di più nel tempo men favorevole , cioè nel Gennajo , e 
mentre spirava un tormentoso e freddo vento settentrio- 
nale, che molto, al dir loro , ne sturbava e ritardava le 
operazioni • Ma non si è poi trovato , chi abbia voluto 

é 

prestar piena e sincera fede ai loro resultati , e venn& 
proibito di fidarsene agli stessi Ingegneri del Catasto 
Francese • 

Quest' idea risale e si ricongiunge all' altra, che intomo 
alla poca necessità di una lunga misura ho diffusamente es- 
posta in principio . E la felice applicazione che nel caso 
attuale ne ho fatta , può convalidar sempre più la sus« 
aistenza della mia opinione su questo proposito • 

Che sarebbe dunqne avvenuto se tutto fosse andato &i 
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sistema 9 e con queir ordine stesso che ebbe luogo nei 
frinii due tronchi? Resta <|uindi plausibilmente verificato 
che con la sola triangolazione, quando sia ben sistemata 
e condotta , può supplirsi nella valutazione di una base 
alla misura stessa effettiva • Ma ormai non mi conviene 
insister di più in queste mie riflessioni: che forse all' e« 
poca nella quale sto scrivendo son doppiamente inutili e 
vuote di oggetto: sia perchè niurì altro lavoro di questo 
genere si tenterà verisimilmente fra noi , sia perché an- 
cora il chiarissimo Zach, contemporaneamente a me, si é 
nel decorso Ottobre occupato della stessa precisa inda- 
gine , di abbracciare cioè e ristringere in più moderato 
giro i tedj e i pericoli di una lunga misura • Ben presto 
vedremo in luce i frutti di queste ricerche, che piene da- 
ranno e ridondanti d'invenzione e di accuratezza, al pari 
di tutte le altre spettanti a questo luminar^ insigne della 
moderna Astronomìa.Ecco ciò che me ne scrive Egli stesso 
con lettera del i5 Dicembre : je ai mesuré une base de 
^mille metres entre Rivarolaef Teggia, selon un nou\^elle 
mèihode^ differente de cetju'on a pratiqué jusqu*à presenta 
ce qui a compiétement reussi . £>' après cene mèthode 
je mesure une base c^e io , 20 , 5o , 40 mille ec. . . . • 
Toises par dessus les rhontagnes^ riyieres , brousailles 

ec sans obstacleset en très peu de tems, J* en ai 

mi$ beaucoup à ma Base^ mais e* est que je i*ai mesuré e 
de deux manieres selon Vancienne^ e selon ma nou\^elle 
méthode pour enfaire V experience ; mes différences n* 
étaient que dans les millimètres, Selon ma mèthode^ on 
peutmesurerune base de 1 o mille toises trèsconimodément 
en t/uinze jourSf tout au plus entrois semaines» Je redige 
maintenant un memotre sur cet objet , dans le quel j\ 
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exptlguenon seulement cene méthode toui au long^ ma{Ì 
f eufais 90ir Vheureuse application^ et la reussite coni'* 
plette danì la pratique^ et dans ma base de 4 mille me* 
ires • Comme je destine ce Memoire pour l* impressicii 
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V 
Oltre le prove numerose e i riscontri cbe ho riportatf 
nella mia memoria sopra la posizione di Volterra , mol- 
tissimo giovar deve a convalidar nell' opinione pubblica 
ìa bontà di queste distanze il seguente onorevole testi* 
monioy resomi dal Chiarissimo Zach nella più volte ci** 
tata lettera , scritta da Genova : f^os distance$ ¥ont à 
merveille , et peuvent soutenir tonte comparaison aveù 
ics travaux des étrangersn Votre distahce principale de 
Doccia à Pietramarina ne laisserien à désirer^ etprouve 
incontestablement que vos travaux ne sont mdlement 
inférieurs à ceux qui onl ètéfaits avec des moyens bien 
supérieurs aux votres . Vous auriez méme pu multipliet 
ces preuves ^ et /' ai eu la curiosità de le /aire, puisque 
i^ms m' avez si souvent engagé , méme presse de juger 
sé^erement votre Travail, Je V ai doncfait^fe ai vérijii 
plusieurs de ros distances par différens Triangles , ei 
voici ce que f ai troUvé 

La distance de Volterra à S« Miniato par cinq différenSf 
triangias 

^5,999 ,72 
«5999 ,55 

»5y95 ,89 
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Ìm iUsiunae de S. Cassiano à Pietremarind 

11270 907 

11270 ,55 
11270,79 

11271 »35 

£« distance de Doccia à S. Cassiane 

10414^950 

10414 »3o 

10414 9^^ 
104 13 ,3o 

io4i5,77 

£a distance de Pietramarina à Volterra 

227631 ,56 

22763 ,68 

22764 ,20 

En veritéf on ne pourrait exiger un accord plus parfait 
et plus satisfaisant , ^ il s* agissait d* une mesure de 
degrés. Vous avez^ au reste, exposé toutes yos opérations 
avec une si grande ciarle^ aree une si grande candeur , 
vous ayez donne tous les élements de yos trayaux , qu\ 
il est fàcile de yèrifier , et de controler tous yos resuttats 
à qui youdra t entreprende . 



m' 



Effettivamente vie. qualche cosadMncerto nel triangolo 
yolterra*Cascina-S. Piero in Grado, la somma dei cui tre 
àngoli abbiamo già detto essersi trovata erronea di 8 
secondi : e il dubbio ricade tutto suU' osservazione di 
Volterra a S. Piero in Grado, fatta sul tardi, mentro 
pochissimo illuminato si era , e inviluppato di più fra 
qualche nebbia , quel remotissimo oggetto i e noi in**. 
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comodati inoltre da un freddo e nojoao vento • Se <m%À 
ata osservazione si esclade, e 1' angolo Volterra-Cascina 
a S. Piero si deduce dagli altri due, troveremo in ultimo 
per lato S. Piero^Siagao dalla seconda rete tese448895r, 
V altro essendo dunque 4488,76, il medio verrà 4488^64^ 
differente di soli o,5l di tesa dalla misura. 



OSSERVAZIONI 

d' angoli 

fette col Teodolito ripetitore d) 

REJCHENBACH 

rammentate nella precedente memori» 

e sue addizioni 



Hissendo le osservazioni di cui trattiamo ìntima- 
mente legate con l'altre già pubblicate in due mie 
memorie, V una relativa alla posizione di Pistoja 
e Prato , V altra a quella di Volterra , S. Mi^ 
niato e Fiesole , ho creduto bene di disporre 
queste in tal modo , che compariscano come 
una continuazione di quelle. Quindi io pro- 
seguirò con lo stesso metodo e con le stesse 
cifre Romane la numerazione, che nella secon- 
da memoria terminò al numero CCXXXFIU ^ 
e che qui comincerà dal numero ccxxxix 
li'istesso sistema adotterò in progresso per la 
numerazione dei triangoli , sempre segnata in 
afldietro coi numeri arabici ; il tutto per e-. 
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vltar la necessità di riprodur di nuovo osser* 
Tazioni e calcoii già pubblicati , e toglier la 
confusione, che diversamente s'insinuerebbe nel* 
le citazioni e nei richiami • 

Gii elementi e dati che qa\ da noi si ripor- 
tano , sono quasi che sempre estratti dai nostri 
giornali 9 taiiappunto » quali originariamente 
vi furon gettati, e vi giacciono. Talvolta pe- 
rò hanno subita qualche piccola trasformazio- 
ne , che senza alterarne in niente la naturale 
ingenuità , ne rende più facile e men compo- 
sta 1' esposizione . Ho già detto alla pag. 35 
della mia prima memoria , che non sempre V 
angolo fra due punti, che entrano come ogget^ 
ti in qualche triangolo, è stato osservato im- 
mediatamente : ma che dipende dalla combi- 
naaiòne di un maggiore o minor nunaero d* 
ftltre osservatsioni intermedie, collegate in gira 
fra loro. Tutte le volte che in ciascukia di que-* 
Bt' osservazioni il numero n delle ripetizioni e 
stato serbato costante , in tal caso jsenza V ob^ 
hiigo di passar per tutti i valori interposti» può 
sempre aversi quello dei ponti estremi, dividen-* 
do per n V arco totale percorso , spogliato pe* 
rò di tutte quelle rivoluzioni che posson gin-* 
clicarsi non convenire all' ampiezza dell' aogo^ 
lo ricercato, siccome precisamente avvertii nel 
precitato luogo • Ma se o per necessità , o per 
inavvertenza , il numero delle ripetizioni non 
si' è conservato uniforme , in tal caso o è in** 
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iisp^Qsabile il richiamo di quei punti nei qua- 
li è accaduta simile irregolarità ; o se questo 
Tttole evitarsi , siccome si è creduto bene di 
usare negli annessi prospetti , si può allora sin 
curamente procedere secondo il seguente prin«^ 
cipio >3 Supposto A l'arco totale percórso» (à 
>^ b ^ e 9 d . . é, z ^i oggetti osservali » n il 
>9 numero medio delle ripetizioni , r» s, tj quel« 
)> lo delle ripetizioni praticate sugli airchi ab^ 
» bc ^ ed ^ ec^ a' j a!' » a'" ec il valor medio o 
>3 semplice di qaesti archi, si avrà Tarcosem- 
^ plice az dividendo per n V arco J! z±(n - t) 
yi a' :± (/* • j)a'' =± ( n - 1) a'" ce. presi i se- 
>^ gni inferiori nel caso che alcuno degli ar-- 
>> chi ab ^ ac 9 ad ec. sia retrogrado » . E non 
solo con questo assai semplice mezzo si ha im-« 
mediatamente V arco medio finale az s ma H 
più fatto successivamente n =: i , szr 2 , =3 f 
te. si ha il valor del medesimo equivalente al 
resultato di 1 , 2 , 3 , ec. ripetizioni • Noterdr* 
mo con un asterisco tutte quelle osservazioni, 
ove queste riduzioni avranno avuto luogo . 

Angoli Ossertati 

J Pietramarinajdallajinestraildi Marzo 1817 

Negli atti deir Accademia Pistojese , ho già 
descritta la località e i numerosi pregj di que^ 
sta stazione , che sempre più mi son comparsi 
rilevanti a misura che la mia operazione si % 
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estè^ . Rimetto dunque a quel luogo chi M 
bramasse 1' opportuno dettaglio. 



Vertici o punti 
Osservati 



^ 



Angolo 
Multiplo 



4ngolo 
semplice 



ICCXXXI3C 



Volterra 

e 
Cascina 




ccxxxx 



f 



Volterra 

e 

S. Miniato 




289 37 
347 3a 
io5 la 
219 > i5 



o"i67^55'3o",o 
- 24 ' 



55 
]38 
166 
221 



25 

55 
16 

41 



o 

o 

56 

40 

28 

52 

2.4 
56 



fO 

^0 90 
22 ,0 
22 ,0 



27 42 44 ,0 
46 ,2 
44,0 
42 o. 



j4 Populonia , dalla Torre , 
il 16, 17, 28 Maggio, e 2 Giugno i8i5, 

Populonia^. quest'antichissima Città dell' Etru^ 
ria, famosa, al dir di Virgilio, e potente fino 
dai tem^pi d' E/iQa , per tre volte distrutta e al- 
trettante . yolte risorta dalle sue ceneri , vinta" 
i{iGne dal tempo , dai contag) e dalle barbari*» 
^he incursioni , non presenta oggimai che un 
recinto di .pochi casolari ; ne altro dei vetusti 
pregj ritiene, che alcune reliquie delle già gran- 
diose sue mura , e la felicità ed amenità della 
sua posizione ; rapporto al qual ultimo titolo» 
utile sommamente al mio scopo , non vi è per 
verità chi la superi , o possa gareggiar seco lei tra 
tutti gli altri punti della nostra Costiera. Altis- 
simo infatti essendo e molto sporgente nel mare il 
fiorito colle sul quale risiede, olirà tutto il li- 
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do Toscano, che dalla punta del molo di Li- 
Torno va fino, a quella di Troja svS\l estremità 
del Golfo di Piombino , e lungo il quale sì 
contano fino a dodici jTor^/ gùai:*nitij godonsi 
di colà tutte le criniere e pendici occidentali 
dei poggi che chiudono dalla parte dì Terrà 
le maremme Pisane ; le quali ^ebb^ae scarse è 
povere si veggano di abitazioni rurali y non 
mancano però di contenere un buon numera 
di Castella , ed alcune di qualche considerazio- 
ne. Al di là di Livorno e qùest' orizzonte lir 
mitato dagli Apennini, fin dove a perdita d'oc- 
chio s' internano nelle parti più occidentali del- 
la Liguria . A Ponente si ha la Gorgona , la 
Corsica e la Capraja ; a Mezzodì V Elba ; tutta 
il resto è mare • 



Vertici o punti 
Osservati 



53 

tolda 



Angolo 
.Multiplo 



Angolo 
semplice 



CCXLI 



CCXLII 



Porto ferrajo e( i 

Cima della ( 5 

Gorgona ( 6 



CCXLIII 



ICCXLIV 



Gorgona 



Cecina 

Cecina 

e 
Bibbona 



(5 

(6 



( 
( 
( 



I 

5 

6 



Porto ferrajo ( i 

e ( 5 

-Zenobito ( 6 



101° 54' 2oV 
147 48 26 ,0 
249 21 32 ,5 

2g5 So 12 96 
III 44 24 ,0 
i56 12 47 ,5 

162 57 42 ,5 
188 17 52 ,5 
194 42 24 ,5 

58 3 5o 

290 17 5o 
340 20 55 



ioi°34'2o",o 

5541 ,0 

35,4 

44 2840 ,0 

Ò2 ,3 
32 ,5 

6 2455 

57 

56,2 

t 

53 5 5ó ,0 
5o ,0 
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A Portoferra]o 
nel Fanale il di 3o. Maggio 1816. 



Fu questa bdla Torre fabbricala a pubblic» 
utilità sotto il governo del Granduca Pietro 
Leopoldo • Risiede sopra la più alta parte del 
forte denominato la Stella ; e sebbene non deb- 
bi^ dirsi elevatissima, in qualità di punto Tri» 
fonometrico » lo è però abbastanza perchè pos* 
sa di là scorgersi il littcral Toscano fino a S. 
Vincenzio^ e la punta estrema della Gorgona. 
Ci postammo a iS36 dal centro , e che faceva 
con la Torre di Populonia un angolo di 287'' 
43' 3o'. 



CGXLV» Zenobito e Populonia 



•T3 



Angolo 
Multiplo 



Angolo 
Semplice 



Elementi 

di 
Riduzione 



I 

5 
6 



( 97^ 5i' 20' 
( 127. 36 25 
( 225. 7 34 
Riduzione per Z 
per P 

Angolo ridotto 



97' 



20"o 



5i' 

«6,9 

i5,7 
— • 2,02 
— « 22,40 



97 5o 5 1,5 



r« i,5t> 

jr= 190^12' 20" 

OH:r=a37 43 3o 
Gc:FZ.,,tf. 114 
D=;FP.,.tr. 114 



I r 6i^ 

5 r 5o6 19 5o 

6 ( 7 5à 5i 
Riduzione per G 

per P 

Angolo ridotto 



ccxLvri Gorgona e Populonia 
i5' 5o" 



61 



5o''o 



54,0 
65,2 
6,14 
22,40 



(>i i5 



^7»» 



r^ 1,56 

J-ss 226 27 4o 

0-f-7=287 45 3o 

Gc:FG.. .1^126 

Op:FP... tr. 126 
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jil Forte di Cecina 
Angolo Boreale j il dì a Giugno 1816 
II celebre Senator March. Carlo Ginori uo- 
mo di quel genio e di quelle yedatCj che la Xo* 
scana intera tuttor conosce e rammenta, eresse 
nel 1747 questo ben intera fortilizio , insieme 
con il nobil Palazzo di sua particolare abita- 
ziona^ e tutti i casamenti annessi, da esso lui 
destinati a richiamar colà una colonia , e rav^ 
Tivare in quelle desolate^ ma fertili corlirade 
l'antica e da gran tempo estinta popolazione* 
Il forte è adesso destinato alla sicurezza della 
costa e all' ispezione saniUria : come io sono 
quello di Castagneto ^ che conta l'epoca del 
Y7B8 e fabbricato (a da Leopoldo , di Bibbo^ 
na che risale al 1764 costruito sotto l'Impera-- 
tor Francesco: e quello di S.p^incenzio ancor 
più antico dei precedenti e che rìsale al ìGvlh. 
In quest^ ultimo noi facemmo una staz/one, per 
chiudere il tifiaugolo principale S. Fincenzio^ 
Popidonia-Portojerrajo 3 il quale per altro ri' 
Illaidendo staccato dalle catene qui contemplate, 
non ci è finora sl/to utile ad* altro che a de- 
terminar la posizicpe di questa Torre. Negli 
altri due si ti^ovò che i Francesi avevano e- 
retli dei Telegrafi , il cui stile ci servì di se- 
gnale . A Cecina ci postammo presso lo spi- 
golo opposto a Rosignano, ad una distanza 
di 0^55 dal canto vivo, che si scelse come per 
centro di stazione. 
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Mastio di Volterra e Torre di Populonia. 






Angolo 
Multiplo 



Angolo 
semplice 



Elementi 
di Riduzione 



'A 



IO»*' 66' 5o"| io9*^66'5o" 
189 45 10 I 38 

6 ( 299 40 o I 40 

Riduzione per V •^ *>95 
per P "^ G-fiT, 



. r= 0^55© 5 
j^=i65^57'5o" 
0-4-^=275 54 3o 
G=VC. . tr. 1 09 
OsPC. .tr* no 



Angolo ridotto 109 56 5 1,7 / 

CCXLVIII 

Mastio di Volterra e Forte di Castagneto 
I ( 94 4 5o I 94 4 5o r= o,55o5 

5 ( no 24 IO I 60 

6 ( 204 29 o I So 

Riduzione per V «^ ijg^ 

per C — i4i9' 

Angolo ridotto 



,r=i65°37'5o"] 
04-jr=257 4240 
G^CV. .tr. 119 
D=CC'. .tr. 122 



94 4^ 

CCLXI 

Mastio di Volterra e Forte di Bibbona 



I 
5 
6 



(86 o IO 

(70 o 40 

( i56 i 5 

Riduzione per 



per B 



86 o 10.0 I r= o,55o5 
8,0 I j'=i65°57'5o" 
10,8 |0-4-r=M9 38 o 
~ i,95lG=CV. .tr. 109 
27,o9|D=CB. .tr. 120 



Angolo ridotto 85 69 41,8 

cci« 
Torre di Populonia e Gorgona 



I 
5 
6 



( 106 45 

( 275 45 

( 280 3o 

Riduzione 



IO 

i5 

9 
per 

per 



106 4S 



P 
G 



10,0 
5,0 

1,5 

• 6,5 

• 1,5 



Angolo ridotto 106 4 S S»^ 



r = q,55q5 
j-275*'54'3o" 
0-rj'<= 20 19 3o 
G:;CP. .tr. 124 
D=CG. . tr. 125 
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Al Mastio di VolteiTa 
il S e Z Giugno j ì6 Settembre s ^4 Ottobre 

3 e 11 Novembre i8i6. 
Anche di questa stazione ho parlato a lun- 
go e con molto dettaglio nella mìa memoria 
sulla posizione di Volterra Samminiato e Fie^ 
sole. Qui debbo avvertir di piùj che oltre le 
tre situazioni colà rammentate, la necessità di 
difendermi dal vento, or più or meno, ma 
però sempre dominante in quella vetta , mi ob- 
bligò a prenderne anche una quarta » 

COLI o'. tiero in Grado e Campanile di S. Giusto 






Angolo 
Multiplo 



Angolo 
semplice 



Elementi 

di 
Riduzione 



io" I I 
i5 



io 

20 



2 ( 2Ò** 56' 

4( 5i 55 

7? 90 48 

8(io5 47 

10(129 45 45 

i2(i55 40 35 

14 ( 181 37 20 

Riduzione per P 
per G 

Angolo ridotto i5 

CGLU S, Giusto e 

2( i*» 5i' 45" 
4(5 55 25 
6( 4 55 5 
Riduzione per G — 

C 

Angolo ridotto 



r= 



jr^ loS*' 18' 5o" 

0-+.r= 1.6 i6 5o' 
G=:VP ... tr. 127 



DaVG . .. tr» 101 



58' 5,0 

•18,7 
18,5 
a5,o 

22,5 
32,9 
22,8 

25,0 

12 4^)4 
10 4^94 

Campanile di Cascina 






45 


52,5 

5l,2 

5o,8 


— 


12 


25,5 


-+ 




29,8 





55 


55,2 



r 

X 116** 16 5o 
0-4-7=117 2 49 
G=VG . • • . tr. 101 
D=YC . • • tr. 129 



10 
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I ccLiii Campanile di Guardistalio e Monte Massi 



y 






Angolo 
Multiplo 



Angolo 
Semplice 



Elementi 

di 
Riduzióne 



at 47^26' 3o" 
4 C 94 55 25 
6 ( i4a 19 5o 
8(189 46 ^ 
IO ( 257 i5 IO 
hiduzioae per G 
per M 



a3°43'i5,o' 
2X97. 
18,5 
18,7 
i9»o 

— 57,9 

-+- 27,6 



r= 3^5a4 

j' 14^23' ao 

0-4-r=» 167 6 4^ 
G^ VG ... tr. 117 
D^YM... ir. iib 



// 



Angolo ridotto a5 43 8,7 

• ccLiv Guardistalio e Poggio alle Croci 



2( 49 54 ao 
4( 99 9 "5 
5 ( 125 56 35 
7 ( 173 5i 18 
Riduzione per 
per 

Angolo ridotto 24 47 9>' 

ccLv Campanile delle Pomarance e Guardistalio 



24 47 1^9^ 
18,8 

191O 

»9»7 
G — 37,! 



^7»9 



r=: 51,524 

J-t=i 143 23 20 

0-4^^*3 168 IO 5o 
G = VG. .. tr. 117 
DsVG • • . tr. 102 



o( 194 8 /i2,5 

6( 257 39 45,0 67 i5 i<»,4 

Riduzione per P — 10,1 

perG — 56,5 



Angolo ridotto 67 14 4»^ 

* GCLvi Guardistalio e Cecina 



r=s 31,524 

j^ = 175 6 20 

0-+.j^=24a 21 5o 

G=VP... tr.iiS 

D=VG.., tr.117 



I ( 7 22 8,0 

5 ( 36 5o 22,5 

6 ( 44 12 45^0 
Riduzione per G 

per C 



7 22 



8,0 
4,5 

-h56,5 
_ 58,8 



Angolo ridotto 7 22 24,6 



rp= 5,524 
/= 242 21 5o 

O-hT -49 44 o 
G=:VG...tr. 117 

Ds=VC... tr. 109 



«47 



E?. 

n" 



Angolo 
Multiplo 



GCLvii Guardistailo e Zenobito 

Elementi 



, Angolo 
Semplice 



di 

Riduzione 



4( 
6 



o°2a' 



044 
1 6 

1 a8 

I 5i 

Ridazione per 6 

Z 



5" 

IO 

40 

4P 
8 

22 



o" 22' 



ò",o 
5,0 
i5,5 
10,0 
i5,6 
»3,7 

12,5 



0^r^a42 44 
G = VG 
D = VZ 



• • • 



• • • 



tr. 
tr. 



So" 
o 
117 
ii3 



Angolo ridotto o 22 67,6 

GGLviii Cecina^ e Forte di Bibbona 
o ( 1 15 55 IO 



2 ( 86 54 40 

4 ( 59 54 o 

6 ( 32 65 5o 

8 ( 5 55 o 

IO ( 558 52 5o 

Riduzione per C a 

per B = 

Angolo ridotto 



i5 5o i5,o 
17,5 
j6,7 
18,2 
i&,o 

B ~ 58,8 
.-h 5i,o 



re 5,524 
X^ 256 i5 

O-hT 249 44 
G = VB . . . tr. 
D = VC. . . tr. 



40 

o 

120 

109 



i 5 5o 1 1 ,2 
* GCLix jLan e «9. Giusto 



^. ( 19 IO 5o 
4( 58 21 5o 
6 ( 67 52 28 
Riduzione per C — » 
pcrG 



9 55 26,0 

22,5 

44,74 
45,47 



12 



Angolo ridotto 9 47 26,4 



r ss 5.5^4 

^ = 106 4* 
0-|.j^ 116 16 
O = VL . . . tr. 
D = YG . ..tr. 



5o 

60 

i55 

loi 









jille Pomaranceydal Campanile deWArcipretura^ 

il dì li. Ottobre' j8i6. 
Per quanto questa popolata e ricchissima 
terra risieda in un eminente collina ^ e a suf- 
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ficienza aperto e spazioso ne sia 1^ orizzonte , 
tuttavia è sì spogliato fino alle prossime di lei 
adiacenze il suo territorio , s\ dirupato ed in- 
troito è pur quello delle vicine comuni , che po- 
chi sono i punti essenziali e notabili quivi of- 
ferti ad una triangolazione ; se pure il Geome-* 
tra non unisca le sue vedute a quelle del Na- 
turalista, e in vece delle popolazioni che man- 
icano , si occupi di quei luoghi che più vi ab- 
bondano di minerali ricchezze , delle quali so- 
no in sommo grado fertili queste contrade . 



ccLx Guardistallo e Mastio di Volterra 
p I Angolo I Angolo | Elementi 

*? I Ma Iti pio ( semplice | di Riduzione 



O T 



II 



2 ( ibi" 5a' 40 
4( 525 5 5o 
6( 1-4 58 55 
8( 286 11 25 
9( 6 58 IO 
Riduzione per G 
per V 

Angelo ridotto 



80 4^ 2^9 o| 

27, 5 



r- 0.7985 
j-=:i4o° 5'5o" 

25, 8|0-4.^=220 5o o 

G=VG 
D-PV 



25, 6 

27, 8 
10,54 

18,67 



• • 



. tr. 1 1 5 
• tr. 117 



80 45 58, 6 
ccLXi Poggio alle Croci e Mastio di Volterra 




40 44 ^^9 o 
5o, o 
46, 2 

47» o 

47» 5 
Bs ^ o,o5 

— 18,67 

40 44 28, 7 



r = 0,7985 
^-180 5 IO 
0-+-j*=22o 5o O 
G=^PC . . .tr. ii5 
D=PV .. .tr. ii5 
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A Monte Massi 
presso Monte- Catini di Val di Cecina 

il dì 4 Novembre i8i6. 
È pili elevato del vicino monte alle Croci ; 
non però tanto spogliato quanto V altro ^ ne per 
conseguenza così opportuno a formarvi un co- 
modo e completo giro d' orizzonte . Intesi di sta- 
bilirvi una stazione sussidiaria di quella delle Cro- 
ci per appoggio e verificazione delle osservazioni, 
che volevo di colà instituire . Lasciai al punto 
ove operai , un segnale provvisorio , atto non 
Àìi che a servir nel momento al mio fine . 




Vertici o punti 
Osservati 




Angolo I 
semplice 



XCLXII 



iCCLXlII 



CCLXIV 



Volterra 

e 

Pomarance 

Volterra 

e Forte di 

Bibbona 




( 

{ 



4 
6 



Forte di ( a 

Bibbona ( 4 

e di Cecina ( 6 



CCLXV 



CCLXIV' 



Cecina 



Guardistallo > à 

( 6 



Cecina ( a 
e ( 4 
Castagneto ( 6 | 



202° i3' 5o" 

295 5« 20 
385 12 o 

116 54 o 

274 16 5o 
i83 55 40 
102 5o 5o 

140 . 5 40 
177 i6 5o 
214 29 5o 

i57 28 20 
95 4^ o 
55 55 40 
12 9 5o 

58 55 20 

117 4^ ^5 
17G '.9 54 



45° 40' 55" 
52 ,51 
55 ,ol 



i57 8 25 ,o| 

25 , 
25 ,0 

18 36 55 ,0 
55 ,0 
55 ,5 



20 55 IO ,0 

IO ,0 

8,5 



29 26 4^ f^ 

58 ,i> 



i5o 



M Poggio alle Croci 
presso Monte Catini di Val di Cecina 

il di 5 Novembre 1816 • 
Vengono queste osseryaziom di seguito alle 
due quivi fatte e già pubblicate» e delle quali, sic 
come appoggio di tutta la triangolazione spinta da 
Volterra a Portoferrajo» ho parlato non poconell' 
attuale ragionamento. Quanto alla natura di que« 
sta stazione, si veda ciò che ne ho detto altrove • 



Vertici o punti t sp 
osservati 1 *o' 



Angolo 
Multiplo 



Angolo 
semplice 



CCLXVII 



I 



CCLXVIlr 



tCLXIX 



eCLXX^ 



CCLXXI 



(o 

Volterra ( 2 

e (4 

Gastagoeto ( 6 

( 7 



Castagneto ; . 

i 



e 
Cecina 



6 
8 



Cecina 

e 
Populonia 

Volterra 

e 

Pomarance 

*■ ' 

Volterra 

e 
Zenobito 



4 
6 

8 





344** 5a' 2o" 
257 II 20 
129 44 40 
22 18 o 

148 54 So 

206 lO 3o 
263 46 40 

321 23 IO 

18 59 IO 

3o2 24 5o 
225 So 3o 

149 i5 So 

72 4i 3o 

94 28 40 
188 S7 iS 

283 2$ $2 

119 5 20 

04 Si io 

IO 37 o 

**i6 22 So 






i26''i6'5o",< 
35 ,< 
56 ,' 
55 ,< 



28 48 



o ,, 

a , 
6,( 
5 ,0] 



38 17 IO |< 

IO ,< 

i5 ,31 
12 

47 «4 ao ,« 
18,1 
18 ,( 
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A Cascina dal Campanile della Chiesa 
il a8 Ottobre 1817 

Sebbene affatto in pianura ^ è però questo 
punto molto ben situato in riguardo al suo 
fiorito orizzonte, che da Mezzodì e Ponente si 
estende assai, ed offre alla vista molti ragguar- 
devoli luoghi. Vi si chiuse, come abbiamo g!à 
detto, un bel triangolo principale. 



n' 



CGLXXIi 

Angolo 
Semplice 



/Volterra e S. Piero in Grado 

Elernenti 



Angolo 
Multiplo 



di 
Riduzione 



4 ( 1 6*5 12 4^ 

6 ( 64 49 ^^ 
8 ( 5^6 26 5o 

IO ( 228 2 IO 



tViduzione per V _ 
per P -4- 



i3o*'48' 10,0 
i5,5 
i5,7 
i5,o 
11,84 

2,41 



re i*,642 
j^ 45° 45' 5o" 
O^X= I 76 52 o 
G = CV. .. tr. 129 
D w CP ... tr. 1 5o 



Angolo ridotto i5u 46 5,b 

GGLXxiii Marzocco e S, Piero in Grado 



4 r i5i 4^ 4o 

6 ( 197 54 IO 

8 ( 265 2f> o 

IO ( 529 17 5o 

Riduzione per M 

per P 



52 55 409O 

45,0 
45,0 
— i6,85 



Angolo ridotto 52 55 5o,6 

CGLXxiv Pietra Marina {fin. ) e Volterra 



r= 11,642 

r= i45°5S'ao'' 
0.^r= 176 22 o 
G;=CJVl. . . tr. i5i 
D = CP . . . tr- i3o 



2 
6 



( 140 
( 62 



54 io 

113 y u2 42 5o 
8 \ 2o5 57 i O 



70 27 



Riduzione per P 
per V 



5,0 
8,5 
8,8 

— 8,75 

— 10,6 1 



I 

I Angolo ridotto 70 2G /;9,4 



r= it,6i7 

jr=ì l5o 12 
0-4-7^^220 40 
G=*CP. . . tr. 1^9 
D=:CV. . - tr. 129 



5o 
o 



i5s 



A Lari 3 Sul Campanile della PrepositurM 
il 3i Ottobre e 4 Novembre 1817. 

O si riguardi perla fertilità delle sue adiacenze, 
o per la pulizia e decenza del suo fabbricato, 
o per r amenità della sua situazioTie, è questo, 
uno dei più insigni luoghi delle Colline Pisa- 
ne . Al piano del Campanile d'onde noi si os- 
servò sovrasta dalla parte di Ponente il gran-- 
dioso antico Castello, oggidì Palazzo del Tri-, 
bunale ; ma di leggero interesse è la porz&ono 
d' orizzonte che ingombra, restando libere nel 
rimanente del giro le pianure intere di Pisa o 
dell'Arno in^feriore , la Val di Nievole coi suoi 
laghi, e tutta la Valdera fino a Volterra. 

CGLXXV Pietra Marina {fin») e Volterra 
5|Angolo IVIultinlo [Angolo Semplice\FJemeTitì dì Rìd« 



2 

*5 



55' 20 



a ( 167 

4( 5i5 40 So 

6 ( Ila 6 5 

8 ( 270 i5 IO 

IO ( 67 46 £^0 

Riduzione per P 

per V 

Angolo ridotto 



l 7Ò" 4ti' 4o"o 
42,5 



40,8 

58,8 

40,0 

5,5 

11,4 



r = oic|ò(i 

r = 1 58^ 38' 40' 
0+^=257 25 20 
G=LP...tr. i35 
D=LV...tr. i5S 



78 4Ò' 25,1 

CGLXXV 1 Santo Pietro e Volterra 



II 



K 



6( i58^ 55' e 

8 ( 5 i4 45 5o 

io( 70 54 40 

»4r245 16 5o 

i6 ( 329 27 40 

Riduzione per 

per 

Angolo ridotto 



45 5 



V — 



5o,o 
28,8 
28,0 

27^9 
27,5 

M»7 
11,5 



43 5 56,9 



r= oS958 

jr^ 19*4 19 5o 

0-|./'-257 25 20 

G =LS...tr. i54 

OeLV. ..tr. 154 
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A Santo Pietro , dal Campanile 
il d^ 3 Novembre 1817. 
L' orizzonte di questo delizioso luogo di cui 
già feci menzione a pag. 106 emuta e forse anche 
supera in amenità ed importanza quello di Lari. 
Dì qui presi V azimuth di cui ho a lungo parla- 
to : e giova osservare che la forte distanza di que« 
sto punto al Mastio di Volterra mi viene con 
molta uniformità da tre vie differenti . 



ccLXXvii P'oiterra e Lari 




Angolo 
semplice 



Angolo 
Multiplo 



Elementi 
di Riduzione 



148° 55' 20'' i27°i5'5oV| r= iSoòa 
45 22 5o 4S »5 I j^ 37>*'io" 

297 5o ao 47 ,5 jO-4-r=i65 o o 

Riduzione per V -* io ,4 |G=SV . . . tr. i54 
per L .4. 17 ,9 |D=:SL • • • tr. 1S4 

Angolo ridotto 127 1 5 55 ,0 1 

ccLXXviii Pietramarina e Volterra 



6 

IO 

12 



2o5 i3 5o 
222 i 10 
5o 27 40 
Riduzione per P 
per V 



94 12 18 ,0 



»9 '« 
18,5 

«» 10 ,0 

— • IO ,4 



r=a I ,o55 
7^-125 43140 
O— h^ 217 55 o 
G=SP ... tr. i55 
D;=òV... tr. iS4 



8 

IO 
i2 



( 
( 
( 



Angolo ridotto 94 11 67 ,9 

ccLxxix S* Miniato e Volterra 
555 5i So I 89 28 56 ,5 r=4 



5o 

«74 49 ^^ 
359 47 20 

Riduzione per M 

per V 



I ,o55 
66 ,0 J-S128 26 o 

56 ,7 0-+,r=2i7 55 o 

,7 ,1 |G^SM... U'.i56 

IO ,/f D-SV ... tr.i54 



Angolo ridotto 89 28 29 «2 
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CCLXXX Lari e Osservatorio di Pisa 



^1 



Angolo 
Multiplo 



Angolo 
Semplice 



Elementi 
di riduzione 



40° 26' 45,8 
46,9 



6 ( 242 40 55 
8(545 54 i5 
Riduzione per L — 17, 
per P — 6, 

Angolo ridotto 40 26 22,5 1 



re= i,o38 
^= 166^ o" 

O-4-J' = 205 26 5o 

G s; ^ L . • • tr« 1 54 
OsSP. . . tr. 144 



M Fanale di lAvomo il 3. Dicembre 1816 
Mi condussi sali' alto di questa Torre uni-* 
camente per prendervi gli angoli della Gorgo* 
na con Populonia e con Pietramarina , e trar- 
ne nuovi riscontri della triangolazione marit- 
tima « Impedito dalle nebbie, dovei ridurmi al- 
l' osservazione dei punti limitrofi, tra i quali la 
specola di Pisa, spigolo di libeccio, d'onde a- 
vevo già segnalato il Fanale • 

ccLXXXi S» Piero in Grado e Osservatorio di Pisa 
^1 Angolo I Angolo 1 Elementi 

? I Multiplo I Semplice | di Riduzione 



2( i5° 18' 45" 
6 ( 45 56 i5 
io( 76 55 40 
Riduzione per P 
per ^ 

Angolo ridotto 



7° 59 


23,5 
22,5 


> __ 


22,0 
28,5 

i5,6 


7 39 


9.5 



r= 2S365 

j-cz l52° 9' 20 

0_+-r=i59 48 40 
G = FP. . . tr. 141 
D=FO. .• tr. 141 



'/ 



ccLXXXuMeloria e Osservatorio di Pisa 



4 ( 74 29 5 
6 i 291 Ifi 5o 



108 37 16,2 
18,5 



Riduzione per M — 2 52 ,0 
per P — 5,9 

Angolo ridotto io8 54 4°»4 



y= 7O 57 

0^-7= 187 34 

G = FIVI ... tr. 140 

D^FP ... tr. 141 



IG 

3o 



I 



M 



Jl Pisa sul terrazzo delP Osservatorio 
il 4 ^^S&o e a Dicembre 1816 
e 37 Ottobre 1817 
La piccola fabbrichetta , che da sfogo all'in'* 
gegnosa scala della Torre ^ e introduce in qae- 
sto terrazzo , toglie che possa dal centro com- 
pletarsi un giro d' orizzonte . Feci le tre pri- 
me seguenti osservazioni dal vivo dell' angolo 
a libeccio ; la quarta suU' angolo opposto di^ 
stante dal primo di 5^66 e che col fanale di 
Livorno ùk ivi un angolo ^^=175° 9' 4^' • 

li 



Vertici puoti 
Osservati 

Volterra 

e Fanale 

di Livorno 



f 



ICCLXXXIII 



CCLXXXIV 



CCLXXXV 



CCLXXXVI 



CCLXXXVII 



III 

(7 

i. 



9 
o 



Fanale ( 2 

e S. Piero ( 4 

in Grado ( 6 

Fortezza ( 2 

Vecchia ( 4 

e Fanale ( 6 

Marzocco ( 5 

e ( 5 

S. Piero ( 7 



Cascina 

e 
Volterra 



i 



5 
5 



n 



Angolo 
Multiplo 

i3o*22' 17 
270 28 67 
540 52 8 

41 5 40 

82 II 55 

i25 17 55 

1 9 5o 

2 18 40 
5 27 60 



59 i5 

78 26 

117 59 



IO 

i5 



67 
1 12 

167 



17 26 

9 'f 
o 45 



Angolo 
se mplice 

7? V io",8 
i5 ,0 
12 ,8 

20 52 So ,0 
65 ,0 
55,3 



o 54 4^ )0 
40 ,0 
58 ,3 

i<^ 56 52 ,5 
32 ,5 
32 ,5 

22 25 48 ,5 
5i .0 
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ìSS 



ccLXxxviii Volterra e S» Piero in Grado 
Volterra-Fanale come sopra = . . . 70*^ 5' i2",8 
Fanale-S. Piero come sopra = ... 20 52* 55 ,8 
r= 5t*664 G=PV . . . tr. 127 

y=: yS*" .9' 4o" D^PP' . . . tr: 141 

0-1- j= i65 45 5o Riduzione perV 42,6 

per P'-4-i 54 ,1 



o .1 



Angolo ridotto al lo spig ol o Greca le 90 57 

Jll Mastio della jortezza vecchia di Livorno 
il dì 8 Maggio e 4 Decembre 1816 
La speranza di scorger Pietramarina, che dove- 
va di qua comparirmi più scoperta che dal Fana- 
le, mi spinse a nuovi tentativi da questa rocca. Ma 
persistendo contraria la costituzione del tempo , 
mi convenne qui pure arrestarmi alle osservazio* 
ni dei luoghi adiacenti. Una prò va che volli di nuo- 
vo sperimentarne qualche mese dopo^ corse la stes« 
sa sorte • Quest' orizzonte e quello del Fanale 
sono assai limitati dalla parte di Terra . 



5 
•5' 



ccLXXXix S. Piero in Grado ( 1° spigolo 



Angolo 
Multiplo 



Angolo 
semplice 




Elementi 
di Riduzione 



8 26 25, o 
ccxc S. Piero in Gr,^ Sp. di Maestro e di Sciroccoi 



1 


8 26 25 


5 


42 I 1 IO 


6 


5o 56 55 



4 I o 6 5o I o I 4^9^ 

6 1 9 54 I 39,0 

I® Spigolo e Centro o o 49,5 

1** Spigolo e Pisa 8 2f> 9,1 



Cent, di S. Pier. e Pisa 8 26 19,6 

Riduzione per P — 55,0 

per P^ ■H'24,1 

Angolo ridotto 8 26 8,7 



r= it,338 
j-=io8° 2 '20' 
0-4-j'=n6 27 40 
G FP/. . ..tr. i4?| 
D=FP .... tr. 142 



ì!Ì7 



M Palazzo di Stagno 
il dì ab Ottobre 1817 
Di qui ebbe principio la misura della base • 
Per dominar gli oggetti che mi erano necessa- 
ri , mi convenne prima postarmi in una rin- 
ghiera della facciata: e quindi scendere sul pra- 
to annesso alla fabbrica jn qualche distanza dal- 
r angolo d' onde fu mossa la misura • 



ccxcviii Spigoli in diagonale di S, Piero in Grado 



II 



Angolo 
Multiplo 



Angolo 
semplice 



Elementi 
di Riduzione 



8 

IO 

12 



o 
o 
o 



3i' 

46 



o 

55 
i5 



ff 



5i ,5 



I ,2 



Spigolo e centro 



I 55 ,6 



ccxcix Fanale e S. Piero ( i 



«59 7 



6(114 47 5o 

8 ( 55 2 5o 

IO ( 5ii 18 IO 

Riduzione per F — 
per P 
Al centro di S. Piero 



1 
o 
i 



5i ,7 
5u ,2 
Sa ,0 
18,7 
24 ,0 
58 ,6 



Angolo ridotto i59 8 52 ,9 

ccc Fortezza vecchia e S. Piero ( i** «pigolo ) 



spigolo ) f 

r= 3t,o44 
j^s 5o 56 5o 
0-+j's=i7o ,6 20 
G=SF . . tr. 157 
D=SP . • tr. 1 57 • 



6 ( Il I 47 > S 

8 ( 28 2 IO 

IO ( 5o5 18 o 

Riduzione per F •— i 55 ,8 

per P -4- o 24 »o 

Al centro di S. Piero -*- i 55 ,8 



i58 57 22 ,5 
25 ,8 
24 ,0 



Angolo ridotto i5d 58 10 ,8 



5^044 

jr= 5l 27 O 

0-t-7^=i7o 6 20 
G=SF . . tr. i58 
D=SP . . tr. j38 



N.B. Vi è errore nel registro di questa pagina , che do- 
vrebbe venir preceduta dall^ due seguenti , come risulta 
dalla numerazione degli angoli. 
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A S. Jpiero in Grado 
il dì 22. e a3. Ottobre 1817. 
Sullo spigolo Maestrale di questa Torre lev^ 
minò come già me ne espressi , la misura ; e 
presso dr questo spigolo instituii nel giarno 
medesimo le quattro prime osservazioni se- 
guenti. Ultimai le altre» ma dm un diverso 
punto, nel giorno dipoi . L' orizzonte dì que- 
sto luogo è ameno e spazioso al massimo segno. 



ccxci principio della base al palaz, di Stagno, e Melarla 



?| 



Angolo 
Multiplo 



Angolo 
Semplice 



Elementi 
di hiduziune 



39' 



4( 166^27' 16" 
6 ( 254 55 So 
8 ( 3i5 14 20 
Riduzione per S »-« i 
per M 



9 iM 

17,5 

46.6 
28,0 



r=: 21,480 
j-= 110^40' o' 

0-4-y= 149 49 ^^ 

GPS .. • tr. i58 
D rfM . . . tr. 159 



Angolo ridotto 39 7 58,9 

CGXGii Stagno e Fortezza Vecchia di lAvorno 



«4 ( 72 21 o 18 

6f 108 5i 40 

8( i44 42 lo 

Riduzione per S — • 

perF -^ 



5 i5,o ^ 
16,6 
16,3 

I 46,6 
55,1 



Angolo ridotto 18 4 22,7 

ccxciii Stagno e Fanale 
19 26 1,2 



4( 77 44 5 

8r i55 28 IO 

IO ( 194 20 35 

12 (235 12 10 

Aiduzione per S — « 

per F 



«»a 



5,5 
5,3 

48»6 



r a 


2,480 




y = 


no 40 





On-y:* 


128 45 


20 


G«PS 


• • • cr* 


i38 


D = PF 


... tr* 


i58 


''anale 
r = 


9,480 




y = 


no 40 





o^r= 


i3o 6 





G=«PS 


• • • tr. 


i58 


DbPF 


• • • tr» j 


157 



Angolo ridotto 19 25 5,3 | 



1% 



39 



Angolo 
Semplice 



ccxciv 

Stagno e Marzocco 
I Angolo 
f Multiplo 



Elementi 
di Riduzione 



6( Il 5° 25' 20" 

8( i55 5i 20 

IO (192 18 5o 

Riduzione per M 

per S 



55,8 
55,0 

• —146^6 
^ 58,5 



Angolo ridotto 19 i5 4,9 



r^ 2S4BÓ 

y a I IO 40 o 
0-4-y= 129 55 'So 
G = PS. . . tr. i52 
D =MP. . . tr. l5i 



9 ( 56 45 40 
1 1 ( 229 20 5o 
la ( 5i5 28 5o 
Riduzione per M — 
per 

Angolo ridotto 



ccxcv 
S, Miniato e Stagno 



86 


18 


11,1 
i5,6 
14,2 


M— 




12,6 


S-^ 


I 


i5,9 


86 


»9f 


i5,5 



r e= 



y« 5959 

0-4-jr= 120 17 
G =PM ... tr. 



20 
5o 
127 
D ;s PS . . . tr. 128 



2( 99 I IO 

D ( 297 5 5o 
8( 56 6 5o 
1 1 ( 184 59 5o 
Riduzione per V — 
per $ -4- 



ccxcvi 
Volterra e Stagno 



49 5o 55,0 
55,5 

5l,2 

53,6 

< i5,o 

1 i5,9 



Angolo ridotto 49 5i 52,5 



ra 1,996 
: y = 76 46 
0^y=i26 17 
G prPV... tr. 
Db PS • . . tr. 



3o 

5o 

127 

128 



2 ( 169 57 5o 

10 r 129 49 20 
>2 ( 299 47 20 
14 ( 109 45 20 

Riduzione per G ..^ 
per S -4. 



CCXCVI 1 

Cascina e Stagno 



84 58 55,0 

56,o 

• 56,7 

57,1 

52,4 

I i5,9 



r=: 1,996 

y= 41° 18' 

0-f-ys 126 17 

G = PC . . . tr. 

D=:GS. . .tr. 



5o'1 

5o 
i5o 
128 



Angolo ridotto 84 89 ^^8,6 



1&> 



Le osserrazioni aegoentì appartengono a Stagno, e soif 
di seguito a quelle portate per errore di registro a p* 167 

ccci Jdeloria e ò\ Fiero ( 1 Spigo 
^ I Angolo I Angolo | Liementi 

i-5* 1 IVIultiplo I semplice | di Riduzione 



a ( 228 45 20 
4 ( 97 5o 40 
6 ( 526 iB 10 
8 ( Ì9S I 5o 

Riduzione per M -^ 

per P -*. 

Al centro dì S. Piero -♦- 



114 as ^o ,0 
40 ,0 

.41 ,2 

i ai »4 

24 ,0 

1 55 ,6 



ra 5^044 

y= 55 41 40 

O— f.j-170 6 ao 

G^SiM . tr. ibe 

D=i>P . tr. 1^9 



Angolo ridotto 1 1 4 25 ^9 »4 

cccii Marzocco e S. Piero 




129 45 42 ,5 

45,7 

4i ,7 
• 40 ,0 

M •— 2 21 f4 

P -+. 24 ,0 



5i 25 
52 65 

54 IO 

8 ( 5i8 5 20 

Riduzione per 

per 

Angolo ridotto 129 4^ ^^ *3 
cecili Due spigoli di S. Piero dalla seconda Stazione 



r= 5,044 
jr^ 40 18 40 
0-4-7^ 170 6 20 
G=SM . . tr. i52 
DsSG . . tr. i52 



2 f o 7 40 

4 ( o i5 20 

6 ( o . 22 4^ 

1° spigolo e centro 



5 5o 9O 
5o ,0 

4«.7 
I 55,5 



Gcciv S, Miniato e S. Piero 



4 ( 525 
6 ( 128 
8 ( 291 

'o ( 94 
12 ( 257 
14 ( 60 



46 

52 
25 

18 

1 1 



5o 

25 

5o 

5o 

o 

IO 



Riduzione per G -4- 
per P «4. 
Al centro di S. Piero «^ 



81 26 57 ,5 
54,2 
56,2 
55 ,0 
5o ,0 
5o ,7 
I 57 ,8 

40 ,0 

1 55.5 



( I** spigolo ) 

r 4»94o 
y J54 28 5o 

0-4.y=: 55 55 5o 
G-SG . . tr. 128 
DsSM..U. 128 



Angolo ridotto 8i 26 55 ,2 



i6t 

'*' 
Ossservazioni di riscontro 

fatte intorno e lungo la base» 

Ramtheiìto che S e T sono il principio e il 
lermine della base : S'. S", S"', S"", S^ son pun- 
ti della medesima j ove furon successivamente 
istituite le osservazioni : N e G due punti 
che serviron di vertici ai triangoli di confron- 
to : e infine O è il principio dell' ultima mi- 
sura Obliqua. 

Aggiungo cbeP', P", P", F'" rappresenteranno 
1 luoghi dove avevo stabilite le biffe sussidia- 
rie, allorché in principio tentai il nuovo meto- 
do di verificazione, secondo il sistema che co- 
me ho detto dovei per cagioni estrinseche abban- 
donare . B' , B", B"',B''" saranno i punti della 
base d' onde furon quelle biife osservate. E infine 
B, P rappresenteranno due altri punti, Tuno sulla 
base r altro al di fuori trai quali stesi 1% misura 
obliqua BP» che servì al calcolo dei due tri- 
angoli BPS, BPB' istituiti all'oggetto di avere 
il; tronco SB' . Ho già detto che attesi i due 
fossi Reale e Navigabile interposti tra S e B' 
non potei avere questo tropco direttamente. Si 
riscontri su tuUo questo, quanto ho già espo- 
sto dalla p. 58 alla p. 65 . 

Le osservazioni che per le cause addotte nei 
suddetti luoghi non ebbero Salice successo, re- 
stano €fa\ soppresse per brevità. 

a; 



1^ 



C/5 

• 


21 

e 

3 


» * 'f * * 

Punti SD Angolo 
Osservati y Multiplo 


Angolo 
iSejnplice 


B 


1 


S,P i 4 
( 6 


i88"i2' o" 

i6 23 4o 

204 55 5o, 


94" 6' o",o 

5 55 ,0 

55 ,0 


2 


(a 
(8 


16 25 20 

188 12 So 

i5 

171 48 IO 


85 55 55 ,0 
54 10 ,0 

5 ,0 




3 


( * 
B , S (6 

(8 


78 19 56 
255 
5i5 20 20 


59 9 58 ,0 

10 ,0 

a, 5 


P 


4 


(4 
B'.s|6 


3ii 28 40 
107 i3 3o 
262 58 


77 52 IO ,0 
l5 ,0 
i5 ,0 


5 


P', B' 4 
(6 


II 5 IO 

22 IO 

33 i5 20 


5 32 55 ,0 
So 90 
55,3 


1 


6 


' B',B"|J 


98 52 20 
164 29 20 
197 18 


32 48 5o ,0 
3o ,0 
32 ,0 




7 


B,P (6 
(8 


221 35 
332 22 5o- 
83 IO 3o 


55 25 45 ,0 
48,5 

48 »7 


B' 


8 


B", P' [ 4 
(6 


q3 25 
186 45 40 
280 8 3o 


46 41 5o fO 
25 ,0 

25 ,0 


4 


9 


P,B" 1 J 


249 II 
i39 21 IO 

262 57 20 


124 55 5o ,0 
27 ,5 
a8,Oc 



tBS 



Cfjt 2! j Puati j 2 



fi 



B" 



l-"j 



Angolo 
Multiplo 



A^igolo 
senpiice 



IO 



1 1- 



B-'1 la 



P'.P' 



( a 
( 4. 
(5. 



B'>P JT 



i(io 44 20 

524 28 5o 

41 So 5ò 

^Sr 12" ary- 

90 ;^4 40 



80 22 40 fO 

7 »5 
6 ,0 

22r56 10 ,0- 
lo 9O ' 



P*,.S.('4 
( 



49 56 40 
99 i5 5o 

148 So 



20 



a4 48 30 ,0 
32 ,5 
95 ,5 



i3 



(2 

T.N ( 4 
(6 



52 52 10 

65 44 40 

98)57 IO. 



16 ab 5 ,0 
1 1. .7 



S" 


'4 


( 4 
T,G ( 6 

(8 


21 5o 20 
52 16 10 
45 I 5o 


5 22 55 ,0 

4* »7 

.7 


S"' 


i5 


(a 

N.s r 4 


286 5i 5 
2i3 5 5 
15^55-55 


145 i5 52 ,5 
46 .a 

48,4 


S"" 


16 


T,GU 
( 6 

(4 
G,N ( 6 

(8 


44 25 5o 

88 47 10 

i55 10 5o 

188 18 20 

102 27 4o 

l« 56 5o 


22 11 45 ,0 

47 »^ 
45 ,0 

i57 4 55 ,0 

56,7 
55,7 


S"'" 


18 
'9 


(6 
T,0 ( 8 

(IO 

(a 
O.GJ4 


209 48 4^ 

39 44 40 

229 41 

7 8 5o 
144 5o 40 
282 5 


94 58 6 ,7 
5 ,0 
6,0 

68 45 45 ,0 
55 ,0 
60 ,0 



^ 



«64 



Cf I z I Punti 
g I I 1 Osservati 



i l55| 
ati 1-S' I 



Angolo ^ 
Multiplo 



Angolo 
semplice 




i2a° 8' 40" I 8o°ai'26",7 

282 Si lo t a5 ,8 

85 55 5o 25 ,0 

244 18 o I 25. ,0 



4 26 20 ,0 
22 fi 
22 ,7 



8 5o 40 

17 41 5o 

26 52 16 

^-=170"* 4' 20" G=Base Rid. per T — 24 ,6 

0-^^=174 29 40 I>=S N tr. VII p er Ti -+- 28 ,6 

Angolo in S ridotto 4 ^^ 27 ,1 



T I 22 |S e T' centro del Campanile | i io 40 



.^,i..A,^u.«ATi2cg«cK:4::i:- 



jfi5 



TRIANGOLI 

/. Rete da Volterra a Portoferrajo 
(ved. pag. 18. 19. ao.) 

N.B. Gli Angoli che non hanno richiamo ,0 sono 
conclusi dagli altri due , o vengon dal terzo e dai due 
lati dati . 



Vertici 



X Angoli \ Lati Opposti 



Ì07 Voherra'-Pietramarina ( fin. ySamminiato 
V = ccxix i5°42' 4i"5 MP :s 81 551,1 3 

P ccxL a7 42 42,0 VM i5g()9, 14 

M i58 54 56,7 VP ... tr. loo 

108 f^olterrO'Poggio alle Croei^Samminiato 
V=Vioa-ccxix 90 56 67,8 CM i6885,i5 
C ccYiii-t-ccix 71 20 12,0 VMtr. 97.98.99.10^ 
M 17 45 io,2 ve 5139,82 

109 Volterra''Poggio alle Croci-Cecina 
cQLiv-ccLVi «7^4 44»5 ce 11768,81 
ccLxvii-t.ccLxvi]i i55 4 40i7 VC 16672,26 



V 
C 

c 



102. lOÒ 



c 
e 
P 



lOi. 



7 5o 54,8 ve tr. 

110 Poggio alle Croci'Cecina-Populonia 
ccLxix 58 17 12,5 C'P 17746,26 
C 109H-CCXLV11 117 27 6,5 CP 26416,48 

24 i5 4'»^ ^^' • • • tr. 

1 1 1 Poggio alle Croci'Populonia'Zenobiio 
C(viene dapag. i5o) 36 5 26,8 PZ 285i6,20 

P CCXLI-I-CCXLII— 

ccxuv-^P Mo, 1I2 14 19,7 CZ 44808,57 
Z 5i 40 i3,5 CP . . . tr. no 

1 12 Poggio alle Croci 'F^olierra^Populonia 

[CCCLXV II .-4.CCLXYIII— - 

ccLXix 116 4? ^^9^ VP 28110,25 

V 55 48 5'S,7 CP tr. no luii 

P 9 23 58,1 ve . . ;tr. 102 



d^ 



Vertici 



ingoii )('Làti Opposti 



I 1 1 5 V oUttraHi^opihouia^AenobUo 

|V=V. Il 2 CCLIV-4-CCLVII 29° 24' -4^'» 2 P2?=285l5,8< 

P. iii-hP. iia 121 57 ^ ,8 VZ 4^456,6* 

IZ 28 57 20 ,0 VP . . tr. 1 1 

. 1 14 Populonia'PonoferrajO'-'Z^nohito 

IP ccxLfY 68 5 29. ,2 fZ 244o7»o4J 

ccxLv 97 5o 5*1 ,5 PZt. iii,iif 

24 25 59 ,2 PF 11894,5/1 



C 
P 



/«. /?e?fe t/a Volterra a Portoferrajo . 

116 Volterra- Poggio alle Croci' Pomarance 

ccLiii^ccLV 92 I i3 ,1 CP 7870,6! 

ccLxx 47 14 18 , e VP 6782,1 

CCLXI 40 44 ^8,7 VCt. 1D2,I0| 

Somma 



180 o o ,4 
116 VoXterra-Monte Massi^Pomarance . 
V CCLIV-4-CCI.V 90 67 12 ,7 MP 8080^4 1 



jm CCLXII 

p 



45 40 65 ,0 VP • • tr. 1 1 

45 2t 52 ;5 VIVI 6649,08 

117 V olterra^Pomarance-Gitardistaflo 

IV ccLY 67 14 4 ,0 PG ic\o6i,47 

ccLX 80 4i 58 ,6 VG 10770,15 

[G 5i 69 67 ,4 VP... tr. ji5 

ti8 F'olterra'Montéf 'Massi'Guardìsiaiio 

IV ccLiii 2345 8,7 MG 6112,52 

jM CC1.X111-4.CCLXIV-CCLXV i54 5i 60 ,0 VG. • tr. l r7 

(G 21 25 I ,5 VM 6648,69 

1 19 F'olterra-Monte A 

ccLiii— — ccLvi 16 20 

IM CCLXII l-fCCLXIV i55 44 

(C • ' 7 54 




'i6f 



Vertici 



X Angoli )( Lati Opposti 



120 yokerra'^Cecina''Bibbona 

y^ cctviH iS^'So' 1 1",% CB« 5Q25t,i8 

G ccxux 85 Sg 41,8 VB 16760,72 

B 80 5o 79O YG • •• tr. iig 

121 MonteMassi^Cecina^Bibbona 

MI ccLxiv 18 36 55,5 GB 5922,24 

G=C ijg-4-6420 95 55 59,4 MB 12262,64 
B 67 29 27,5 MG . . • tr. 119 

122 Monte Massi-Cecinu-Castagneto 

IVI ccLXYi 29 26 59,0 GG' 7444)05 

G=G iig^ccxbVJii IO! 58 5o,8 MG' 14815,59 
G' 48 54 5o,2 MG . • . tr. i 19 

125 Poggio alle Croci-Cecina'Castagneto 

G ccLxviii 28 48 5,0 G'G" 7445,90 

G'^GioQ-^ ccxLviu 101 55 8,0 GG'' i5i56,2o 
C" 49 56 47,0 GG' . . . tr. log 

124 Populonia'Cecina'^Bibbona 

P ccxLiii 6 24 56,2 G'B . tr. 120, 121 

C ccxLYii-ccxLix 25 56 49,9 PB 14249,26 
B 149 58 j5,9 PG 17745,07 

125 Populonia-Cecina^Gorgona 

44 28 W,5 G6 25829,57 
106 45 9,5 PG 55502,71 
28 46 1*8,2 PG . . . tr. 124 

126 Populonia'Porto/errajO'Gorgona 

ccxM 101 55 55,4 FG 59445,74 

ccxLvi 61 i5 57,9 PG . . . tr 125 

17 IO 46,7 PF 11892,26 



P CCXLII 
G CCL 

G 



p 

F 

G 



t68 



LRete (la Volterra alla nuovaBase(yedasi a p. 6( 



Vertici X Angoli )(Lati Opposti 



127 Volterra'SamminiaiC''S, Piero in Grado 

V=ccLi-4-ccxx7-ccxix 5i**59' 37",o MG«s209S3^44 

M * 91 45 IO ,0 \G 26705,77] 

G ccxcv — ccxvi 56 47 25 ,0 VMc.97.98.99.407j 

128 S .Piero a Grado' Stagno- Samminiato 
G ccxcv 86 19 i5 ,5 SM 2ii45,5! 
S ccciv 81 26 55 ,2 GM. . tr. 127] 
ivi 12 i5 49 ;5 OS 4488,71 

// Réte da Volterra alla nuova Base ( ivi J 

1 29 f^oUerra-Pietrarnarina-Cascìna 

V ccxx—ccLU 5i 57 49 ,7 PC 18958,81 
P ccxxxix 57 55 22 ,0 ve 20468, ti 
C ccLxxiv 70 26 49 ,4 VP . . tr. loi 

Somma lòo o i' ,1 

i3o Volterra^Cascina-S . Piero in Grado 

V CCL1-4-CCW1 i5 44 18 ,6 CG 8578,21 
C ccLxxir i5o 48 5 ,6 VG 26706,6: 
P ccxcYi — CCXCV 55 27 46 ,1 ve. . . tr.,i2| 

' Somma j do .0 8 ,5 

i5i S. Piero in Grado^Cascina-Marzocco 

G CCXCIV-4.CCXCV11 '««' 104 12 4^ »5 CM; 11959,50 
e ccLxxiii 52 55 5o ,6 PM' 6694,6^ 

VI 42 5i 45 ,9 CG . . tr. i5^ 

232 S. Piero in Gradò^Stagno- Marzocco 

G ccxciv 19 i5 4 ,9 SM 2866,57 

^ ceca 129 45 58,2 GM. . tr. i5i 

M . 5*1 . 1 16 ,9 SP 4488 ,06, 






1% 



k 



Reti da VòUerra a SaniopietroC^edasi ap. 109^ 



Vertici 



-— — • ■ " ■ ■ '■ ■ ■— — i-i^^^— 1^^— Il pia» 

X Aogoli X Lati opposti 



L 
P 



L 
S 



1 53 VoUerra'Lari'Pietramarina ( fin ) 

V ccLix4-Vioi 6i*'58'5o",5 PL 204861^86! 

ccLxxv 78 46 25 ,t VP. . . tr. 101 

59 14 44 ,6 VL i468i,85| 

i54 Lan-Santopieiro-f^ollerra 

ccLxxvi 45 5 5o 99 VS 12597,70] 

ccLxxvii 127 i5 55 ,0 VL. . .tr. i55 

9 40 54 ,1 LS 5o99,56| 

i55 VoUerra-^SantopietrO'Pietramarina 

V=V.i55— V. i34 62 18 16 ,2 SP 18060,141 

S ccLxxviu 94 II 57 ,9 VP. ..tr. 101 

55 29 45 ,9 VS 12596,22! 

1 36 Volterra-Santopietro'Samminiàto 

V=V. 1 55_ccxix 58 55 54 ,9 SM 9980,611 

S ccLxxix 89 28 29 ,2 'VMt.97,98,99 

5 1 55 65 ,9 VS 12696,58 



M 



Reti da S. Piero in Grado a Pisa( vedasi a p. 121' 

i37 S. Pfero in GìadoStagno-Fnnale di Livorno 

P ccxcu 19 25 5 ,5 SF 4085,45 

S ccc 139 8 52 ,8 PF 8054, li 

21 26 1 ,9 PS,Base nuoval 
.i38 S, Piero in Grado-Stagno-Fortezza vecchia diLivornÀ 

IP ccxcii 18 4 22 ,7 SF 3521,61 

ccc 1 38 38 IO ,8 PF 75oi,eo| 

25 17 26 ,8 PSfBase nuovj 

139 S. Piero in Grado^Stagno^Meloria 

ccxci 59 7 58 ,9 SM 6354,71 

'S cccn 114 23 59,4 PM . 9169,9' 

M 26 28 21 ,7 PS, Base nuova 



^1^1 



ife 






DIJRIO 

della misura della nuova Base 
n la qusuitità dei deviamenti accennati a pag 
> ■ 

Totale 
della misDia 



O 

o 






e» 



Somma 

degli 

intervalli 



ObliqiM 



Diretta 




iSett. 

25 

26 

Ott. 
I 

4 

6»7 
3 

9 

IO 

II 
i3 
i5 
16 
16 
18 
20 
21 

!>2 



2F 
44 

7f» 
8!^ 



9' 
101 



1 ir 

i56 

61 

i5i 

12»- 
160 

i5o 

7 

12 V 

7fc 

200 

2o5 



4^ 2i,58 
9 II ,5» 
1^ 8,60 
20 14 fSo 
26 5 ,16 
32 f3 ,69 



160I» 2S58 



59 18 .45 
101 2 912 

5 17 ,21 

55 1 1 ,62 

22 1 ,29 

56 16 ,24 

46 5,7' 

48 5 ,96 

34 5 ,5i 

16 14 ,28 

1 16 ,62 

55 6 ^9 

21 5 ,25 

58 4 ,78 

58 i4 ,45 

8/ 1 19 4 9^8 

Uidu'AÌone alia misura diretta 
del 1° tronco obliquo. ( tr. I^ li) 
'.egli ultimi (tr. XI) 

JTotale della Base 14988 11 ,20 

Riduzione al centro del Camp.(t/XIT) 1/99 1 o ,27 



77a 
477 

1258 

1288 

525 




260 IO ,65 
428^1 14 ,40 



P*>i' 



273>»iis52 
490 8 «60 
418 §4 ^5o 
578 3 ,16 
658 1 5 ,59 

7 li 18 ,45 

1697 a ,12 

119 17 ,21 

991 11 ,62 

388 I ,29 

962 16 ,24 

808 5 ,71 

io«j8 5 ,^6 

814 8 ,5i 

400 14 928 

45 16 ,62 



4,n 

2,5( 

6,6( 

5,o< 
o •5< 



5, Il 



I 



IJS 



Osservazioni d' azimuth 

fatte nella Città di Firenze al Campanile della Jlftflro*| 
politana, al MusèOf e all' Osservatorio del Collegio dellt 
Scuole Pie in S. Giovannino , verso il tramontar dei 
Sole 9 dal Barone de Zach • Nota s a pag* io5 • ' 

I. Stazione 9 al Campanile della Metropolitana 
il 5. Dieemlbre i8o8. 



o 

a 



o 

1 



Tempo vero 

dell' 
Osservazione 




27 48 ,22 

28 24 ,46 

28 58 ,71 

29 19 ,20 

40 47 ,o5 
4t 7 ,55 
4t 54 ,52 

42 I ,52 

42 22 ,ot 



Ang. del Sole 

col Gampan. di 

Monte Olivet. 



58^55' 

57 66 
57 48 
57 58 

57 
55 

55 

55 

55 

55 



52 

22 

16 

li 

6 



5" 
10 
20 

45 

IO 

35 
i5 
35 
a5 
i5 



Azimuth del Splt 

col Campanile 
dal Sud all' Ovest 

84" 47' »^"»4 
47 » »2 
47 >2i >a 

47 «4 .a 

46 56 ,2 

47 6.5 

47 ^a .7 

46 58 ,5 

47 2 ,0 

46 54 ,7 



Azimuth medio 84 


47 4 fO 


57 56 45 


85 


20 IO ,1 


57 49 45 




20 5 ,9 


57 45 i5 




20 7 ,6 


57 59 IO 




19 56 ,9 


57 55 10 




so 8 ,5 


55 29 55 




20 5 ,5 


55 25 40 




20 ,2 


55 20 55 




«9 54 »4 


55 i5 55 




ig 58 ,6 


55 li 4& 




19 57 ,2 


Azimuth medio 85 


20 2 ^5 



M 



Osservazione del centro del Soie 



Tempo vero 

dell' 
Osservazione 



Tempo vero | Angolo 
del I del 
Centro l Centro 



A^muth 

del 
Centro 



6 



i {l!: ^1;Ì6':J?^'5t'49''.55 56^54' .S- SS^S'SSM 
Jll: % 45 f4^ ** '^ ''7 54 54 5 85 5 5. ,51 



85^ 5' 55",!» 
85 5 55 ,3 
85 5 5a ,5 



Azimotk di Monte Oliveto 

con IO. osservazioni dei due Lembi 

con la prima del Centro 

con la seconda 

Medio 85 5 55 , 
Riduzione al Centro di Stazione •. ^ 54 ,^1 

Angolo di M. Oliv. con l' Osservata del Museo 49 41 54 / 

Azimuth del Museo al Centro del Campanile 35 1 1 44 )! 

II. Stazione all' Ossernuorio dell' /. e R. Jtfuseo 

ì\ 6 Dicembre i8o&. 
Tempo vero | Angolo I Azimuth della 

dell' j Osservato 1 Torre 

Osservazione | 1 col Sole 





5b 54' o",io 
54 24 ,60 

54 45 ,09 

55 1 ,5o 
55 17 }0p 

5 55 41 ,58 

55 56 ,77 

56 14 ,07 
56 55 ,06 
56 5 1,06 



64° 14' 5" 
18 40 
31 55 
a5 i5 
a8 5 

Azimuth medio 
85 59 45 
84 a 5o 
5 55. 

9 5a 

12 20 

Azimuth medio 



Sa** i'48",4 
I 54 ,0 
1 47 ,0 
I 46:,! 

» 47 i o 

52 r4&.,i 

Si 29 i:|6 

28 58 ,g 

28 55 ,2 

28 58 ,2 
3i 28 59 ,2 



17Ì 



Osserf^azione del Centro del Solò 



Tempo. V. dell' 1 Tempo v< del 
Ossierv. Centro 



Angolo id 
Centro 



Azihnitth 
colOentro 



Azimath della TorredàS.osserv. dei Lembi Si 46 25 ,7 

dair Ossorvaziione. dc^ Centro 5i 4^ ^^ »i 

Azimuth medio 3i 45 25 ,4 
FViduzione al Ceatro'.di Stazione o 241 

Azimuth al centro dell' Osservatorio 3i 4^ 4^ f* 

Angolo della Xorre col Campanile delDuomo 1 15 5 40 «< 

144 48 23 ,i 
Angolo del Campanile del Duomo, con il' 
Meridiano suddetto , dal I\ord verso l' Esi 55 i j 57, 
Detto 9 trovato di sopra 55 1 1 44, 5| 

• Mèdio 35lx4o,7Ì 

IIL Stazione sul tevraszo dett Oss^ryatorio 

deUe<Scuole~ Fde ^ 
il 5. Decembre i8o8. 





Tempo vero 

dell' 
Osservazione^ 

16 22 ,90 

16 So ,90 

17 18 ,89 
• ij 59 ,89 

» 

I 19 7 ,56 

55 ,56 

59 ,55 

20 25 ,84 



Angolo 
Osservato 



i6z%8',47",5 
28 57 ,5 
55 17 ,5 
4- 2 ,5 
47 *a ,5 
Azimuth medio 

162 55 17 »5 
59 27 ,5 
45 42 ,5 

Si 57 ,5 
Azimuth medio 



Azimotll 
Osservato 



i45**-2&'.58'^5 
54,8 
5p ,0 

Si ,2 

57 *7 

142 So SS ,5 

142 Si o ,7 

So 56 ,0 

5o 56 ,S 

So 49 fi 
145 25 S4 ,4 



kyS 



Osservazioni del Centro del Sole 



\ 



Tempo vero 

deli' 
Osservazione 



Tempo vero 


Angolo 


Azimath 


del 


al 


col 


Centro 


Centro 


Centro 



^}ll ai ^8 M * ** 54 •' *^ '^ •* «5 '45 8 a4 ,2 
ùoraui di Fiesole con o osservazioni dei 



iembi solari 

;on la 1 osservazione del Centro 
:on la II 



i45" 8' ^4",9: 
■45 8 a9 ,9j 
145 8 24 ,21 



Azimath di Fiesole al Terrazzo dèi Collegio 145 82^ ,3] 
Angolo di Fiesole con l' Osserv. del Museo 171 ^ 48 ^Si 
JEliduzione al Centro della Cupola «4.8 5i »ol 

ingoio del Museo col Meridiano dellaCupola 
[del Collegio dal Sud all' Ovest 28 5^ 55 ,5] 

p.B. Quest* Azimuth riprova miràbilmente quelli presi ali 
iGampanile del Duomo e all' Osservatorio del Mfuseo • Si 
Iha infatti 

Azimuth osservato al Collegio 28^69' ^'^'^^\ 

lAngoIo fra il Museo e il Camp, del Duomo 42 Sg 54 



lAzimuth del Campanile del Duomo 



i5 69 40 ,^| 



ingoio dei due.Osservatorj dal Campanile 1504834 51 
lAzimuth del Museo dal Camp» come sopra 55 1 1 4 o 'sj 



Supplemento 



66 o i5 ,1 
*5 69 44 ,9 



177 



Azimuth di S. Romolo' a IMarliano , e (fuindi del centro 
della Torre dell* L e R, Museo di Fisica di Firenze coi 
Meridiana della Specola delle Scuole Pie , ossers^ato e cal- 
colato" dai Sig. Cosimo Dd Nacca . Vedasi la nota s . 



I. Osservazione, :l di 27 Novembre 1817 



Tempo vero 

dell* 
Osservaz. . 



[4.or. 7*47' 
'8 47 

24 

1 28 

3 55 

4 ^9 

8 i^ 

9 *7 
21 49 
2545 

2459 



Centro del Sole 1 
Arco 1 

percorso semplice 



A^iiiiuth 
calcolato 



3 Sg-^Se'Sof'j.gVS'-, 



7 

7 
5 

9 
5 

5 

9 
I 

91 



•78 69 55 

116 49 o 
i55 24 55 

188 54 25 

225 II 20 



19 44 65 ,7 

19 28 IO ,( 

19 10 56 ,ji 
18 55 26 ,6 

18 55 56 ,7 



del Sole 
55°59'55> 

55 53 49,4 

56 IO 55 ,5 

j6'28 io ,5 
>6 45 24 ^4 

57 3 • 5 ,6 



Azimuth 
del 
Campanile 




II. Osservazione , il di 28 Novembre 1817 • 



7 56 fi 

8 59 ,7 

10 4^ fi 

1 1 45 ,7 

i5 41 fi 
i4 52 ,1 

16 5o ,9 

17 24 ,5 

19 18 ,5 

20 18 ,1 
22 6,1 
25 II ,7 



40 8 20 

79 *6 40 
117 20 55 

i54 28 ,0 
190 54 é^o 
225 41 5o 



20 4 'o 
19 49 10 
19 55 29 ,? 
19 18 5o 90 
19 5 28 ,0 
18 48 29 ,2 



55 54 54 ,4 

55 49 36 ,5 

56 5 21 99 
56 20 23 ,8 
56 55 27 ,8 
56 5o 5o ,6 



75 58 



44,4 

46,6 

5i ,1 
55,8 

55 ,8 
60 ,8 



Azimuth mediò da 24 ripetizioni 76 59 
Angolo Museo.S. Romolo con 9 ripetizioni 4^ 58 

con IO 



o ,6 

29 ,or 

29 »" 



Azimuth del Museo col Meridiano dell' Osserv. 29 o 5i fi\ 



12 



»7» 



Azimuih del Campanile di una Chiesa sui poggi di Malmaìi" 
tile e quindi del Museo di Fisica col Meridiano della Spe-^ 
cola delle Scuole Pie di Firttnze osservato il dì 29 [Novembre 
idi 7 dal Sig. Giuseppe Pedralli, calcolato dal Sig. CosiqiiQ Del 
Nacca • 

I. Serie 



Tempo vero 
dell' 
Osservai. 

4.or.o'57",7 
1 ^o ,9 

5 5,7 
5 58 ,1 
5 18,9 
642 ,6 

7 17 »5 

8 0,5 



Centro del Sole 
Arco 
percorso semplice 



Aziniuth 
calcolato 
del Sole 



Ajiimuth 

del 
Campanile 



55*^25' io" 



109 59 20 

195 48 O 

ai6 5ft 40 

^ I^ '? ^60 17 so 
9 5i ,7 ^ ^ 

lU 55 «5 «r 

-.e .pai f IO 
Il %>o »i| ' 



27 4^ 35 



12 55 ,7 


i5 i5,7 


14 i5 ,5 


14 5o ,1 


i5 5i ,7 


16 21 ,7 


17 25 ,5 


17 54 ,9 


18 5o ,9 


«9 21 ,7 


20 18 9I 


20 49 ,7 



5i i5 

101 5o So 
i5i 54 5o 
201 26 3o 
25o 27 20 
298 57 5o 



27 29 So 
27 18 o 
27 6 55 
56 55 44 
^6 45 56 

ILSdrie 

laS 56 So $0 

•7 4» #5 
18 8,5 
IO 48 ,8 

2 44 ,0 

54 47 f5 



85*^56' 4V 8 1^5 1'28",2 



21 47 ,8 
55 5a ,8 
44 58 ,9 

55 55 ,0 

I 
66 «J 



•7»B 
S2 ,8 

S5,o 

4*>7 



56 i5 IO fi 

25 57 ,7 

^ »7 fO 
40 48 ,4 

4B 6^ ,8 
56 So ,1 



81 Si 40,1 
40,2 
55,5 

*7 »2 
«6 ,7 
57,6 



Azimuth medio dalle due serie con 24 osservaz. 81 Si 40 ,1 
[Angolo Museo-Campanile con 9 ripetizioni 52 6 1 24 ,9 

con 10 25 , 6 

Azimuth del Mu»eo coli' Osserv. delle Scuole Pie 29 o i5 ,1 



m 



ym 



Azimuth delt Osstrratorio di Pisa e quindi del Mastio di 
F'olterra osservaSo il di 5 Novembre 1817 a Santo Pietro dal 
'Sig. óiuseppe Pèdralli # calcolato dal Sì f» Cosimo Del Nacca. 
I Vedasi a pag. 106 • 

I. Serie 



Tempo rero 

deli' 

OsseryaZé 

4or*44 36 9^ 
45 5 ,0 

45 47 ,4 

46 20 ,2 

47 5,4 

47 57 ,8 

48 25 ,4 
48 55 ,0 

4 49 55 ^ 
5u II ,4 
5o So iQ 
Si iS ,4 
5i 5i ,0 
52 17 ,4 
52 59 ,4 

55 29 yO 





Centro del Sole 1 Azimuth 

Arco I calcolato 

percorso semplice 1 del Sole 



61 14 aS 

6i 7 27 ,5 

61 o 55 ,0 

60 54 5 ,8 

II. Serie 
60 20 5o 90 

i4 57 ,5 

96»/ 

5 12 ,6 
III. Seri« 
Sg 29 5o ,0 

18 57 ,5 

Il 46,7 
5 5 ,0 



247 S/^ IO 

8110 

128 7 IO 

247 58 IO 



67 455,9 

IO 4i 9d 
16 17 ,5 
22 8 , 



Azimuth 

dell' 

Osservator. 

127 25 5,8 

5|2 

.«o»7 

JI2,5 

127 25 25,9 

»9»4 
24,2 

20,6 



2 54 5i ,4i e «- 
* 55 5 3 6 57 IO 

57 4 »2| ^ *» 
^9 l'I oi8 5« 

59 13 ,8 

«*^^l."7a8 o 

Azimuth medio da tre Serie e con a6 osservaz. I27 aS 21,2 
Angolo Volterra-Pisa=ccLxxvii-^ccLXXX 167 40 54,4 

Azimuth di Volterra ^19 44 46',8 

Riduzione ftl centro di Stazióne -H-10,4 

Azimuth di Volt, al centro dal Sud verso 1' Ovest S 19 44 57,2 



67 55 48 ,9 


127 25 16,2 


68 ' 6 12 fi 


10,5 


i5 54 90 


ao,7 


20 IO ,6 


i5,8 

1 


26 21 ,6 


20,6 



iBó 



Osservazioni della Poìare sopì a e sotto il Polo fatte /ie( 1808 
dal Barone De-Zagh nelle Scuole Pie di Firenze in ricerca 
della latitudine dell' Osservatorio ( vedasi a pag. laS nota e'). 



Ora del Cron. 



lOra dei Cron. 



^io'44",6 ""^^5^ 



- 7' t?'',^ 
6 15 ,5 
5 41 ,8 
5 a ,3 

4 .20 ,5 

5 46 ,3 
5 IO ,3 
a 5o ,3 
I 43 ,3 
I 5 ,5 
o 24 93 

-+ o 5 ,7 

45 ,7 

1 27 ,7 

a 7 >7 

2 45,7 
5 25 ,7 
5 59,7 
5 4 .a 
5 48 ,7 

7 57 ,7 

8 46 ,7 

9 ^» »7 
9 56 ,7 

10 55 ,7 

li 27 ,7 
12 8 ,7 
12 40 ,7 
i3 20 ,7 
i3 64 ,2 



EA«-i985',834j 5:(Ario)*=26',73 

JBar. 28 poli. 0,0 Ter.*4-7°,o 

[Arcò* percorso i355° 2' 35", 78 

^Z.D — I ^9 i5o 

Arcò semplice 44 ^o > )2i 
Refrazione -4- 57 ,44 

Deci, della Stell a 88 17 39^22 

Latitudine 43 46 40 ,67 



EA»-i564",3o3iS:(A:io/ i8,4S 
Bar. 27 poli. 4*7^ Ter-4.7**,5 
Arco percorso i355° 5'? 7"^ 5 
AZ.D — 1 54 ,14 

Arco sentplice 44 ^o ^ *78| 
Refrazione -4- 56* ,54' 

Deci, della Stella 88 17 39 ,.^5 

Latitudine 4^ 4^* ^9 ,55 



iB 



Ora del Cron. 



Ora del Cr. 




— i5'2i'\5 

.12 28 ,5 

Il 45,5 

IO 67 ,5 

10 i5 ,5 

9 5a ,3 
8 46 ,5 
7 55,5 
7 8,5 
6 24 *5 
5 48 ,5 
5 3,5 
2 7 ,3 
I 37 ,5 

So ,3 
Q 4 ,5 

-f o 46 ,7 

1 32 ,7 

a 45 ,7 

2 62 ,7 

4 j5 ,7 

5 3 ,7 
• 5 36 ,7 

6 18 ,7 

7 «9 »7 

8 I ,7 

8 59 ,7 

9 ^5 ,7 

10 59 ,7 

11 33 ,7 



SA»=a388',255; £(A:io)M5,4o 
|Bar. 27 poli. 5,5 Ter. -^6^5 

Arco percorso i335® 2' 49'' 
AZ,D — 2 23 ,7 1 



Arco semplice . 44 3(> o ,84 
Refrazione -4-56 74 

Deci, della S tella re 17 39 ,68 

Latitudine 4^ 4^ 4^ 10 



"'A*r:i7ii',973iS(A:io)4:=i7,8o 
Bar. 27 poli. 1 1*75 Ter. -f3®6 
Arco percorso i535 i 16 o 
/^Z.D — I 45 o5 

Arco semplice 44 29 69 io 
Refrazione ..^58 6 i 

Deci, della Stella 881 7 40 28 

Latitudine . 4^ 48 4^ 55 



# 



/ ? 



Ift» 



Ora del Cron. 

5? 20,5 
58 8 
58 54 

40 44 

41 41 

43 18 5 

45 6 

44 1 
44 36 

46 i5 S 

47 I 

47 56 

48 37 

49 2 r 
49 56 5 
5u 54 
5i 26 5 
52 5t 
55 27 
55 I 

55 52 

56 45 

57 32 

58 27 5 

59 12 
o 3 

45 

1 5o 



Ora del Gron. 



IO 

I 

g 

o 
e 

o 

ò 



mtm 

s 

9 

rr 



t 

8 

u 

Q 



2 27 



/V*=:aoi7',^i2i S(A:io*-27',do 
^ar. 28 poli, o ,5 Ter. -t-2,0 
lArco percorso i555 i 4® f1^ 




iV. B, In questo e net 
seguente giorno in 
Stella fu osservata 
sotìo del polo • 



S v=i 469,74(>j S(A: 10)*^ 20,64 
Bar. 27 poli. 1 1 ,0 Ter. -4.2,0 

Arco percorso 1149 46 55 ,26 
AZ.t) —I 25 ,55 

'Arco semplice '44 29 69 ,5ì Arco semplice 47 5/( 5o ,79 
[ftefrazione -vSj^ ,22mefr««ìo«e -i-i 6 ,39 

[Deci, della Stel la 88 17 3o 76 Dist.^ dall' Equat 9i 42 ip , 

latitudine 



M l ^ riK 



56 



43 46 42 »24 Latitudine 



4^ 4^ 4^ >i 



i85 



OradelCron.1 
58 8 



>m 

ìó 

m 

ò 

• 

M 

a 

u 

ti 

O 

IO 



59 118 

40 ig 
42 ao 
45 i5 

44 *o 
44 S3 

49 ^^ 

50 55 

5i a6 
55 1» 



-3' 7".6 
8 »9 ,6 

7 9»6 
6 18 ,6 

4 17 ,6 

5 24 ,6 
» ay ,1 
I 44.6 

,m^m1 54 f6 

5 57,4 
4 48 i4 

6 54 ,4 



Recàpitolatione 
Culli inazione superiore 
Risultati semplici 
Epoca |N.deUe| Latitudine 
Omciv 



Die. 



^À*c:576,i27; I(A:io)*^iQ,45 
Bar. 28 1,0 Ter. -4.4 «^ 
Arco percorro i555° ^' 55",78 
AZ.D — a2 ,58 

Arco semplice 4? 64 52 ,41 
hef l'azione -4> 1 6 ,25 

Deci, della Stella gì 42 29 12 

Latitudine 4^ 4^40 %^1 



e 


5o 


7 


So 


8 


3o 


II 


So 


i5 


So 



45<'46'4o",b7 

42 ,io 
42 ,65 

42 ,25 



Die. 6 

7 
8 

II 

i5 



Risultati combinati 



5o 
60 

90 
120 

i5o 



i5 46 40 ,67 
40 ,00 

40 ,70 

41 ,i5 
41: ,14 



Culminazione Inferiore 
Risultati semplici 



Die. ^2| 24 
i5 



'.i 



45 46 42,18 
40 .58 



Risultati combinati 

Die. i2j 24 145 46 42 ,1 8, 

i5l 56 I 41 ,64 



Dal Passaggio super, con iSop^servazioni 
Dall* inferiore coq 56 osservazioni 

Latitudine con 186 osservazioni 



45*46' 4'"»>4 
45 46 41 ,64 



45 46 41 ,3}jr 



Tutte queste osservazioni, come pur le seguenti, sono state 
fatte con un circolo ripetitore di EVeichenbach iti un piede di 
diametro, e i di cui -quattro non/ davano immediatamente 4'', 
e -.2'' a stima» [41 refraziifne p stata calcolata secondo If ta- 
vqfe del celebre v^i^» C^f lini inserite nall* Effemeridi di Mi- 
lano 1808 pag^ 45 . La declinazione media della polare è 
stata supposta di &ff* r7'o",84 secondo i resultati ottenuti a 
Marsiiia, con pift di diufuecento osservazioni ; La variazionr 
arcana delift ptedesipia stella if^ dficlina^ioffp è stqta valfitato 
di 19^,26 • // metodo del Calcolo è quello che si ha in una 
memoria del Sig* Carlini inserita nelV Effemeridi di Mila/te 
del 1899 .* e nell* opera svU* attrazione dei Monti a pag ^2 . 



t84 



Risultati delle osservazioni sulla Stella Polare e sulla 
Stella Q dell* Orsa nfinore al dt sopra e al dì so tip del 
Polo, ftiite in ricerca della Latitudine dell' Ossetyaforio 
di Pisa dal Barone de Zage . Vedasi a pag. 1 25. 

Stella Polare 
Culmìnazioue superiore Culminazione Inferiore 



Ep. delle 
Osserv. 



■ita 



E 

9 

2: 



Latitudine 
dell' Osserv. 



I 



Ep. delie 
Osserv. 



B 

9 



I Latitudine 
^1 deli* Osserv. 



i8u8 
Dee. a^ 

i8oQ 

'^en. 9 

II 

. «4 



5o 45^45' io",69 



4~\ 



1809 

*ien.i7 
18 

Feb. i5 
16 



60 
lao 



So 
60 

90 
120 



«809 I 
Gen. 8 1 5o {il'^lfi' 

17 I 60 

18 I 90 ^ 
[Dalla Culmin. sup. 



45 45 



II ,64 
II ,86 

1 1 ,68 "Media con 210 08.45 43 
|3 dell' Orsa minore 

1809 

uen.i4 
19 



'o f97 
II ,16 

11 ,88 

Il ,68 

11,78 



Il ,00 
II ,86 

1» »9' 
II ,76 



21 

25 

1 

7 



Halla Culmin. superiore 

V1edia,Gon.2o4 osservazioni 
'^ledia come sopra dalla Polare 

'vledia dalle due Stelle con 604 osservazioni 



5o 
60 

90 
122 

l52 

'74 



4545 



45 43 



45 45 

45 45 



43 45 




I ,76 

l ,78 



» »77 



Alla nota A' ho dato avviso di un nuovo e. facile meto- 
do immaginato e praticato dal Sig. Barone de-Zach,per 
misurare una base quanto si voglia, lunga in qualunque 
qualità di terreno : e poiché nel niomento appunto, che 
ero per impor termine a questi miei scritti, mi è pervenu- 
ta altra lettera dello stesso Sig. Barone de Zach , nella 
quale Egli si è compiaciuto di darmi un minuto rag- 
guaglio di questa sua preziosa invenzione , stimo a pro- 
posito di darne qui conto : tanto più che trovandosi una 



^^paIdie<4)fialogèa Ira questo nief»do« quello ohe faò deltto 
•Ater*i^ inedcìAimo s^guitdlo ocUa verìfica^ìone dslki mia 
v.]^«e, f>uò dMaqu^ .U 'mÌQ\o%teoer molto ^e;so e valpre dsl 
' vvafore e dal .pe^o ddil' altro . Riporterò i* firtiocilo dolili 
-ietterà nel Jimo ijiioma origmaie ; ma 'mpàrnmcò la &r 
gura che ognuno pàò facHnceute costruirsi da se, medé^ 

Articolo di Lettera del Sig, Barone de Za eh 

Vous savGz 9 man réverend fiene » i/u^ la faille th 
Génes^ est enclavée entne deux torrenSf V un.c^eU^ 
JBisagn» ^ atitre Polcevera, Camme les lits :ée^es torrenis 
y$ofU à sec en é$é^fUiéem^^si i^^dè mesurer une. base datfif 
ìe Mtj et sur ie grft^iisr de. cestarrens . J-aifoUrnésd* 4- 
•bord mes rsgards^ut /aPolce^^ra, «^ en examinanile Ut 
tdece torrent.^ fai Mmvé wt morceau^ daas le ^uel i* 
leau caule à p$u pré$ en Ugae droite . à tme difiiance de 
4juaire mille. Xféires^ et tìomme et Ut ( camme taus hs 
fUis des tarr^ttsàJeuremioucknre ) est trés iarge j f*ai 
•^recannu ijue Je pow^iUs mesurer une ^base de 4000 Me" 
-^res diaganalelnent .9 en 'passaHi,d* yae ri^e du^ia/retU à 
\l*avtre • AjrarU irouvé cette heureuse lacaUté , je me 
Jiuis mis ^iHtt de suite à l'Oeuvre , et fai commei9cé ma 
<Mesure le 14 Octabi^e* CéiaU un peu tard à la verir 
^iéf. car vers la fin de ce mais le saison de pluies arritfe 
^ans les Montagne s ^ et les^ torrens oaulent tout à coup 
iavec des gra^ndes masses d'eau^ ^ui m* auruient ehassée 
,de manxhamp de. baSaiUe , ce ^ui aurait été d* autani 
•plus facheax , que je ne pawrais pas m* arret/sr à maitié 
€hemin ; je devais mesurer ma base d une rive à V auite 

l5 
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tout d' un traU, sfàns cela tout était perdu^ fé ne pourak 
pas marquer tt fixer dansle Ht du torrente dans lesabl^ 
et le gravier , ìe point où }e me serais arreté. Le plus 
gros pieUfla plusgrosse pietre où colonne^ quejy aurais 
piante, auraii étè renversé par la violence du torrentfCar 
je ne pouyais jrbatir que sur le sahle, 

Voici maintenant lemojren que pai pris pour sauver 
ma base, et pour alter plus vite^ et en poste. Aprés avoir 
mesuré une portion de la base AH de 4S6 métres, f ai 
erige en H une perpendiculairef e' est à dire, je me suis 
place avecmon théódolite sur fé point H, ayant tourné 
le cercle^-vernier ayec sa lunette à angles droits ayec A 
et B| direction de la base , fai fait planier un Signalen 
K et enti à une distance arbitraire , desorte que . le fil 
perticai dans la lunette coupait très exactement ces si" 
gnauXi qui n* etaient que des petits batons cilindriquei 
fort courtSf et très exàctefnent tòurnées. La distance HR 
n' etait que de 640 Metres; la distance HL de 555 tné" 
tres. Mais cela est indifferent ces distances ne sont pas 
tnémes necessaires à connaitre^ je les marque seulement 
pour vous f aire voir, avec quell& precisione on pourait 
piacer cespetits batons cilindriques peints en blanc et en 
noir par bandes , et qui n' avaiént qu*un pouce de dia» 
métre • Le fil de la lunette les coupait ^ et les bissectaii 
avec une grande exactitude à des si petites distances f 
et on obtenait par là avec une grande justesse le centre 
de ces batons. Pour les piacer , on donnait les signes à 
eelui qui etait chatgé de les planter , d* aller à droite ^ 
à gauche , jusqu* < à ce que le fil vertical de la lunette 
eut parfaitement coupé des petits batons bigarrés, qui n' 
etaient guere plus hauts qu*un demi pied pour eviter te 
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d^mutde periicalité ^i twraii pu avoir Ueu^ si ces ba- 
ions gvaieai ètè plus ha^ts; au reste on les bissectait tow^ 
jours à la. tacine f ou aù poiaif ou ils soriaient de la terre» 

VoHS con^ei^eM encoKe^fiombien il est facile de piacer 
ia lunette à, anglei droit^ e^.4^ former ces t/uatre angles 
autours deH. Onjreuisseraitayec Vinsirument le plus im* 
par/ait^autantplus df^efi 4^^ thèo,doliies comme les*n6tres» 

Ces points IL et h e€uni marquòs , je me suis tranS" 
porte avec mon Instrum^nt en K • ,La , y' ai pris a- 
fec le théodóiite V Angle AKH» et je V ai transporté en 
\^ ce qui élait très facile à executèr; je n* avais pas me" 
me besoin pour cela de coifjiaitre la valeur de V angle 
AKH^HKI; je n* avais qu^.a tourner mon theodoUte , et 
pointer la lunejLte iafèrieure qui étuit dirigée vers A, sur 
H ; la luìnette supérieure qjuLtombait sur H» était phcée 
mlors dans la direction KI. En I était placée la persona 
ne aree un petit baion cilindrique . Moi place, en K lui 
donnais la signal . d\avan^er ^ ou de reculer jusqu* a ce 
que iefil de ma lunétte arait ex0cteme/it bisecié le baton 
qu' il planiaii alofs en terre^ en jr marquant le centre • 
En A était une autre personne avec une simple lunette 
dans le foyer de la queJHe iljr avait un fil verlical .> La 
personne* en I obseryait.les signaux,non seulement que, 
je lui donnais en K, mais aussi. ceux que lui do4mait la 
personne plaeée avec la lunette en A» a fin que le baton, 
en 1 soii dans la- direction de la base AB. Ce nefut que, 
hrsque les signaux donutis en^K. et 0/1 A , que toul esi^ 
hien j e* est à dire que le. baton en l a èté coupé par la 
fil du thèodolite en K» et par le fil de la lunette en A en 
marne tems ^ que ce baton f ut piantò et marquè par un. 
pioint sur le terrein. jiinsi en mqins de 2 heures^ fayais 



àeterminè une distancé Hi d^' 4!^ Htétrés ia mékè» éb»> 
stance que AH^ à la masur& éé la qkeìte fatmi^ ^rf^hj^é 
t'roéf fùurs . Mai» fé nm me $uis pm$ coniente dC avoit 
dtètetminé ainù la disiMce Hi , fé i' ai amri mesurée 
>Bfeetiyenrent avec mes perehm^fieur ^erifiep aree^eUè 
"précision f ai obtenu par èa neuveHe mèihode rene dé^ 
'Stanai, Aprts la me fare efeetìi^ f ai frouvé à un nui** 
litnetrer prèf la mème di^iattce dèjfiSAfétres^ Cerne ex* 
ireme precisien etait aisur'emené tin hazard; je he mts 
)SUÌ5 donc pas contènte d un seut BssdU \ /' en ai mème 
tepété pimimtfs . T ai comikué aénsi ^ eréger eneoné 
àiaq perpenàicìdai^ers^ f ai éeierminée par ma meAoée 
'eft par une nvéstire effeclive, tòa^f èes pertìiens de la ha^ 
>« y excejytè les trots dermer mereeattaù , ce que i* Eoe 
qui est i^enu ai^ec 9iolefteem^*a empeckè de faire ; nuiit 
àttie mesure rCetait nuUement necessairer cé^ ayant eri* 
gè em tout st^pt perpendioulaéres , j' ai ve^ifié par la mm^ 
sutt' efecHye , quatte pepatùns de la hase^ qui se seat 
tónìòurs accardèes è pen des miHimétfes près avec ea 
que f opais determiité a^ecma methode^ lapkts gronda 
àifèrence a èté une sente fots de 19 MilUmétret . c\ 
- Ma base totale a èté ( e/» omeitant 4ef grandei fram 
dtlùns)metres ^^fS^if. VEté pròchain^ fuand teatee lem 
Eaux de la Potcevera seront ecoktées^ fé mesurerai ewc^ 
re une fois avee mes perehes teute cette base , )e rdpe^ 
terni ¥ Ensai avec tt autres perpendiculaires^ differentet^ 
de ceHes'que fai de\a erigés 4 et neus rerrons eomn^ent 
cene base s* accorderà encore . ^ous rofez à presenta' 
Mon rei^erend Pere^ quels avoHtkrgee presente eette me* 
thode expedititre de se praeurer des bases très tùnguee 
énfortpeudetem^ ^ ce. - . . . . k 
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iSèèhadl^ ffùsimtni Geografiche relatii^e a varj punti del* 
fi» Toscana e proKenùmii dtMmma^a triangolazione^ 

Loi^itiidÌAÌ LatUudiiv 

S. Agttese , fie^e^.in ekianti aS*» 64' 4"o 45*^99^ ja"p 

& Allaccio 5a Oy5 49 1,7 

Akopascio ao 42,5 49. 6>|L 

Artàmino * ^»//«i Bùr^dommei 4:^ &^a 47 8,$ 

Barberuiodi Ynl <i^£IiMi, Porftf «9<?/i. 5k> ^a^d 5^ 46^ 

Bibl^iaitò^ ^cY/4k FreseobahU Ridolji 40 i3^7 44 4a,|i 

ftiMo»nii , F<»rie in/ Uiitoralet il So,,» 1.4 2g«j. 

fii^Htkya , Campanile 17 26,8 4^ 47,9 

Borghe&to ^ in Val (t Elsa So 3i2»5 35 3i5»f 

Bronzi >, Campanih 49 5^,4 47 67,$ 

Butinaiccìo 4> 4^*4 4^ ^^-f 

Cdafurià , Torne sul litiorale a 7,2 , 28 54») 

Calencano, Campanile-: • 49 5^9 ^^ '»4 

Campi » Piewe 46 21^ 49 52, j 

Capraia:, Ca«/riìn<fil^ 4i i5,a 44 i6,8 

Carminano, C^nTt/y^it^»" 4<> ^9*4 4^ S^^ 

$• Casciano, MM^ Osservami 5i 63 $9 419O 

Cascina; Cariitpanilei .i5 7,^ 4p 5q^3Ì 

CasoU 9 PreptQAitura 42 46,5 20 44»« 

Castagneto , forre m/ littomlc it 29,2 io 45>3 

Castel Falfi, C^m^Mim'to 34 5 6,1 32 43^8 

Casbel Fioren^ao, Prepositura 45 39«4 4i iO}7 

<{laatel IFranco di sopra ^9 i5 sS^o 57 21^(9 

di sotlo 28 19 59,3 39 7,7 

Castellina del Chianti Camp» 67 24,4 28 uH^ 

«Gafttel nuovo ^« /^trf d' Eìsa 56 26,0 38 24,8 

CastigilioiicellQ, Tofre^suL lUtorale 4 52,9 24 28,8 

Cecina^ Fotte del iiiictmle 9 31^5 18 a5^' 



Longitudini Latitudini 

pertaldo, Campanile maggiore 3i8^4a'i4"4 45^5i' S'y 
Chianni, Campanila 16 28,4 3o ì^,8 

Cocoilo %g \6 52»5 $7 5,a 

Colle , Cattedrale 28 47 24,4 a5 55,6 

Comeana 4^ ^0*0 4? 49»* 

Cortona, Fortezza • 99 Sg 5o,i 16 So^i 

SXroce, Collegiata a8 22 7,5 59 44,<» 

Doccia , Villa Ginori 28 55 9,5 5o 55,S 

S.Donato, alla Torre a Conia 29 5 5,9 45 26,6 

Empoli, S. jégoaiino 28 57 o,a 4^ ao,5 
Fiesole, Cattedrale 67 46,9 48 58,7 

Figline, Chiesa maggiore 29 8 53,5 57 i5,9 

Tucecchio 28 25 48,0 4^ ^^*^ 

Galatrona, Torre ^9 14 i4»o ^^ i^»^ 

Gambassi, Fr epositura 28 57 5 1,2 52 56,o 
S. Geminiano, Palazzo pubblito 4%,ifiiO 28 17,5 

Giaccherino , Campanile 52 4S,o > 55 45,4 

S. Giovanni, Chiesa maggiore 29 12 o,5 54 4,0 

S. Giusto in Piazzanese 28 44 18,8- 52 14,4 

Gropina, Campanile ^9 16 6,6 55 i4,3 

Guardistallo , Campanile 28 18 11,0 19 1,1 

Im^rnnet^^ Cappella SS. Marie 55 45,5 4i A fi 

Incontro 29 2, 55,9 4^ ^^^ 

Lari , Prepositura 28 1 5 44,9 34 1 1,0 

Lastra a Signa, Afisericordiq^ 4^ ^6$'^ 4^ ^^*9' 

Legoli, Campanile 27 59,5 5i 0,7 

Livorno, Fanale 27 57 52,7 ^^ ^o»7 

For/ezza f'tfCcAiVi. 58 19,8 55 2o,5 

Marzocco Sq 57 ,9 34 1 x ,9 

Lttcardo, f^/tfa A^iifì a8 47 i7i8 16 11,4 



i6 5 1,4 


59 0,2 


a7 56 57,6 


58 6,0 


a8 5i ai|9 


4l 3,8 


54 57,9 


55 25,2 


41 10,9 


5« 19,6 


24 i8)5 


44 a»o 


5 16,1 


25 46, t 


aj 5o,8 


55 52,8 


a4 2,6 


45 52,4 


45 54,2 


40 25,5 
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LoDgitudini Latiti] (Uni 
Marciana, CampàaiU 28*»48' 54"4 45^54' 4 1"5 

S. Maria a Monte, CampaniU 
MeLorià 

S. Miniato, Rocca 
Montajone, Pieve 
Montale , Campanile 
Monte CasteUo 

Monte Catini di Val di Cecina 
< di Vai di Nievoie 
Monte Falcone^ Fi Ha Guerrazzi 
Monte Gufoni , Villa Acciajoli 
Monte Lupo 4 1 5 1 ,5 45 44 5,5 

Monte Murio, Campanile 4> ^9^ 44 ^ 24,2 

Monte Scudajo, Ca/n/^a/iefo 28 17 4^18 4^ 19 4^»9 

Monte Senario 
Monte Varchi , Collegiata 
Montopoìi , Rocca 
Morrona, Badia 
Nugola , yHla Lenzord 
Orciatico , Campanile 
Peccioli , Prepositura 
Petrognano, Villa da Cepperello 
S. Piero in Grado 
Pietramarina 

Pistoja , Palazzo Vescovile 
Poggibonsi, Collegiata 
Pomarance, Arcipretura 
Ponsacco , Campanile 
Pontedera, Chiesa maggiore 
Populonia, Torre 9 5G,8 42 69 54,5 



29 12,1 


55 56,1 


29 14 16,1 


5i 57,7 


28 25 52,5 


40 25, T 


»9 »7^9 


52 5o,5 


7 11,4 


54 54,9 


25 25,6 


i6 ao,i 


21 25,8 


36 5i,7 


4r 17,4 


45 17,8 


58;o 


4 1 0,0 


58 68,1 


47 38,9 


54 4B,7 


56 4,6 


48 58,4 


a8 i3,5 


52 58,6 


18 9.5 


i8 7,1 


57 a5,5 


18 26,4 


40 S,5 



FortoCerrajo » Panale 

Prato I Collegio Cicognini 

Quinto^ CampanOm 

Renaccio , Comparale . 

La Remola , Catnpanile 

Hoaìgnano 9 Casa Bombardieri 

Rocca a Silano 

S. Romano Af Af. Osservanti 

SantojMetro , Campanile 

Sco , Fi>f^0 

Le Se}.^e 

3esto , Céonpamile 

Settìgoano , Campfmile 

$iena Metropolitana 

Palazzo PubbliùO 
Stagno., Palazzi 
Strozzavolpev Torre d* Ingresso 
Terra «uova , Porta, Campana 
7>eggi|ija , Cannonile 
VarranMSta, f^illa Capponi 
Vico d^ Elsa, Campanile 

Pisano y Torre 
Villa Saletta, Campanile 
S. Vincenzio 9 Forse sul littorale 
Volterra, Mastio 

iS» Giusto 



Longitudini Latitudini 
45 49,e 43 Sa 56^ 



55 25,8 


So €vS 


29 li 44,7 


55 29^ 


38 49 44»» 


4i Sfi^ 


8 59,1 


24 3es4 


56 164 


16 ^S 


ao 55,9 


38.^54 


.%o 149O 


54 21,4 


»5 4,5 


38 551,2 


45 91^ 


46 5o^ 


5a 6iO 


5o 3^ 


59 rf,i 


ir ^t 


59 56,i2 


19 \£^ 


29 7,5 


19 i^H 


olà 1 s5,4 


se i7,a 


5o 46^ 


a8 3^7 


29 i5 ^7^6 


55 1^7 


oA 20 62,5 


57 40/» 


iB 12,2 


56 55.2 


4549^ 


3o 55,9 


i5 22,2 


42 ii,t 


27 61,4 


55 5^ 


12 27,2 


€ 19,» 


5i 59,5 


24 i3,« 


5i 14,5 


«4 52,5 



FINE 



Errori scorsi in alcuni esemplari 



Errori 


Correz. 


pag, 47 vers. 12 inomente 


momento 


5o vers. 28 inferiore 


interiore 


55 vers. 25 grande 


grandi 


69 vers. 26 8* 


8» 


65 vers. 5 9 


9^' 


65 vers- uh. S' P 


S^P 


64 vers* 17 S'P 


SvP 


^4 vers. ult. appiamo 


sappiamo 


79 vers. 17 la 


la 


Q2 vers. ult. òrdinariamnete 


ordinariamente 


95 vers. li PCL 


VCL 


94 vers. 18 diagonale YyC 


diagonale YC 


111 vers. 5 2i,5 


4it5 


20,7 


A0.7 


5 20,7 


59,56 


7 59,56 


58,5 


i5o vers. 26 626 


626 


142 vers. 25 cc3ci.vii 


CCXLVI 


145 vers. 7 abitaziona 


abitazione 


149 vera, penult. cclxiv 


CCLXVI 


i55 vers. 19 55,5 


65,8 


168 vers. 20 P 


G 


vers. 24 PM 


GM 


184 vers. 27 nota i 


nota k* 


190 vers. 27 5i 0,7 


54 25, t 


192 vers. 24 27 5 1,4 


55 12,5 


ivi 5,5 


54,7 
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